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Insin dai primi giorni^ in cK io mi scelsi 
per novella mia patria questa nobilissima cittày 
Ella 'si degnò con incredibile amorevolezza te-^ 
nermi onorato della dotta e preziosa sua anu-* 
ciziay sicché F amore ardente^ eh! io portai sem^ 
pre per naturai mia consuetudine alle umane 
lettere, ed alla poesia soprattutto, crebbe per 
maravigliosa maniera, in veggendo eh' Ella 
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fra i promotori ed i sostenitori delle ingenue 
discipline era singolarmente laudato e distinto. 
Fu a Leiy innanzi cKad ogTt altro y manifesto co^ 
me la sovrumana virtù di Cristoforo Colombo^ 
i i^arii disastri da lui sojfertiy gli orribili con- 
trasti delV avversa fortuna e della malvagità 
degli uomini da lui con {vittorioso animo supe^ 
ratiy la propagazione della s^era Religion no^ 
stra da lui nelV Indie d Occidente con bella 
evangelica i^irtìi incominciata^ dappoiché si fe- 
ce scopritore di un nuovo mondo j e le {fera- 
cissime laudi cfi egli si ha presso ogni gentile 
e bennato spirito meritate^ erano il fortunato 
, argomento delV Eroico Poema^ a cui io posi 
manoy sì tosto che io, dimorando in (questa 
illustre citthy ebbi V incomparabil dono duna 
cattedra dalla So\^rana Munificenza ^ e speri- 
mentai la benevolenza soai^issima degli amici^ 
tra i quali Ella singolarmente distinguer si 
svolle coW essermi cortese de suoi conforti nella 
m,ia letteraria carriera. 

Conceda a me adunque quella benignità 
che fu eccitatrice delP Epico mio lavoro in sul 
primo suo nascere ^cK io possa farlene un dono 
ora che fu condotto al suo termine: ed il chior- 
rissimo nome di Lei diletto (jlel pari alle Mu^ 
se^ che a ogni maniera d arti belle^ posto in- 



nanzi alla mia Colombiade^ a tutti que cortesi 
spiriti^ ci! quali non sarà discaro il leggere le 
divine imprese del più grande Italiano ne miei 
versi adombrate e descritte^ faccia amplissima 
testimonianza cK io sarò sempre con singolare 
osservanza e rispetto 



Di Lei Omat!^ e Chiara''. Sig. Conte 



UmilJ^ Des^otr^ OhUigaiP^ Servo 
Prof. Bernardo Bellini. 
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CANTO PRIMO 



v-Janto FEroe che al pelago profondo 
Volse gli abeti e '1 combattuto ingegno. 
Onde alla vasta region del mondo 
Mille aperse tesori e nuovo regno. 
Tristo ei soggiacque d'aspri afTanni al pondo^ 
Nel mar deserto, oltre Ferculeo segno; 
E sparse alfin tra un popolo feroce 
Chiaro il balen della purpurea croce. 
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O Musa, o tu, che al buon Goffredo amica, 
Sul sepolcro di Cristo anco ti posi. 
Del grande evento or la memoria antica 
Risveglia, e i chiari gesti e generosi. 
Vieni: or fra gente alla virtù nemica, 
Or fra pure alme e popoli pietosi. 
Tu che secura, entro a' tumulti e a' guai, 
U tuo candor contaminar non sai. 

La Colomhiade Fot. L i 
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Al genovese altissimo Senato 
L'ardita disvelando bramosia 
Di schiudeie un cammin non pria tentato^ 
Addentro ai gorghi deirequorea via. 
Colombo invan d'invitto senno armato. 
Alteramente favellar s'udia. 
Gemea, ma non per se- ..pel patrio vanto 
Ch'è tolto a Italia è generoso il pianto. 






Memore ognora del fatai rifiuto, 
Che Fostil feagli ligure terreno, 
Il Duce lo guatò squallido e muto. 
Di generosa e ardente ira ripieno, 
Di lagrime pe' rai largo tributo 
Versa al tradito onor dal mesto seno^ 
E s'avvia venerabile e severo 
Suir auree piagge del fecondo Ibero. 

A Fernando e a Isabella, ove consuona 
Solo un voler di bella coppia amante. 
Con quel desio che in mente gli tenzona 
Volse in Madrid l'ardimentose piante. 
Veglia col suo pensier, con lui ragiona, 
L' ha dipinto negli atti e nel sembiante^ 
Alla luce diurna, e all' aria oscura 
Ognor l'agita in petto e l'assecura. 
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Che se più volte egli a gir chino e lasso 

Da una turba d'indegni emuli è stretto, 

Che la tia serra e gli precide il passo, 

Onde al regal s'adduca invido tetto, 

Più in lui quanto'l destin più'l volge al basso 

Invitta è ognor la vigoria del pettoj 

Che s'altri niega la mertata laude, 

Un'alma grande a se medesma applaude. 

IO 

Ben era a se quel peregrino core 
Spettacolo miglior, gloria soave, 
Terror degli empii, dell'Italia onore. 
Duce e signor d'una siderea nave. 
L' Anglia l'inchina, e il suo divin fulgore 
Pupille acconcie di mirar non ave: 
Che se vittrice in India oprò la spada. 
Pria vinse il Grande, e le additò la strada. 

Tenebrosa sorgea la notturna ombra 
Ai misfatti de' rei conveniente, 
ÀUor quando le vie tacite ingombra 
Maligna turba di perduta gente. 
Dorme natura: ma non pur disgombra 
Colombo il sen dell'alta brama ardente. 
Ch'ali' onde il tragge, e fuor de le pupille 
Luminosi mettea lampi e faville. 
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£i fra suo cor dicea: se niega il fato 
D^empier l'immensa gloria, ond'io tutt'ardo, 
Se mi torce Liguria il volto irato, 
£ r irto Lusitan squallido il guardo, 
Chi fia, per Dio, chi fia V avventurato 
Ch* avrà seguace un Nume in secol tardo, 

_ Sicché tolga alle molte isole il velo 
Sol note air aura ed al seren del cielo? 
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Ma se al boUor della mia mente audace 
Niegàn l'aita gli astri e la fortuna, 
£ Faltrui tracotante ira fallace 
Altri disastri a me dJncontro aduna. 
Io vincerolli: a me già dio si face 
li mio volere: ecco è la via sol una. 
Su piccol legno io tenterò dell'onde 
Le deserte voragini profonde. 

Io sarò pino, io sarò vela al vento 

Con questo sen, col fulminante scudo, 
£ i mostri dell' instabile elemento 
Immoto io sosterrò con petto ignudo: 
Nuove terre vedrò, nuovo portento, 
Nuovi re... ma che dico, e^l cor deludo? 
Bello è il delirio. Ah perchè a me non diede 
Natura i vanni al tergo e Tali al piede! 
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E i vanni al tergo e V ali al piede avrai ^ 
Suonò frattanto una profonda voce, 
Siccome in suon d' infranta onda, se mai 
Rauca spuma e gorgoglia in vasta foce, 
E '1 cielo a un punto di fulminei rai, 
Con balen fervidissimo e veloce, 
Dipinto apparve in cento iridi intorno, 
Talché parea centuplicato il giorno. 

16 

Dal ragionar, dal meditar si resta, 

E fa solecchio al viso, e '1 ciela al lume. 
Ondeggia in dubbia di pensier tempesta, 
Ne sa chi gridi o il loco atro rallume. ' 
Fra tristo e ardimentoso egli s'arresta, 
Dubbio s' è un naostro, od un ignoto Nume, 
Non distingue s'è in cielo, o s'ei si serra 
Neir infocato grembo della terra. 

Guardami in volto ( ripigliò quei suono ) 
Io ti sovvengo, io mi ti reco in ante. 
Del tenebroso mar 1' Angelo io sono 
Dal molle Indo, alle fredde acque d'Atlante. 
Alla nuova favella, al nuovo tuono 
Apre i rai, vede un fulgido sembiante. 
Bellissima di volto creatura 
In gigantesca e nobile figura- 
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Un viso egli ha qiial di sorgente luna, 

Che fuor mova dai talami del cielo, 

Un' ampia chioma inanellata e bruna, ' 

Che bipartita ai bianchi omeri è velo. 

Mille in se vezzi il suo volto raguna 

Purpureo e fresco di notturno gelo. 

Bendato è il fronte,e in quello arde una gemma 

Con bel color d'orientai maremma. 

Sotto alla benda gemina una luce 
S' apre di soavissimo zaffiro, 
Vagamente ad ognor fra umana e truce. 
Mobile e rapidissima nel giro. 
Terso cosi tra gli astri aurei riluce 
L'amicléo raggio, e infiamma e orna l'empirò . 
Purpureo è il labbro: e immagine dell'alma 
Ritratta è sopra lui del mar la calma. 

20 

S' apron ceruli vanni alle gran terga 

Larghe siccome vele, e han d'or le cime, 
Ond'ei dal Mauro, ove l'Etiope alberga 
Sen vola venerabile e sublime. 
Scote un magnete, e par fulgida verga. 
Che il moto ai pini in vèr l'Arturo imprime. 
Un susurro nel crine e nella vesta 
Quinci a lui dalle ancelle aure si desta. 
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Baciar volea le luminose piante 
AI Gherubo F attonito Campione^ 
Ma quei d'un bel sorriso orna il sembiante, 
£ al già curvo la man, lo scettro oppone, 
£ ripiglia: non fia spirto che vante 
Arrogarsi qual Dio dritto e ragione. 
Ministri a lui siam noi, noi siam fattura 
Del potente Signor della natura. 

Ma tu che fai? Spera, osa. Io la profonda 
Caligine già tolgo a te dal viso^ 
Racqueto il rauco fremito dell' onda, 
£ deir aure e del di t' apro il sorriso. 
F ugge de'tristi omai la schiera immonda, 
E il furore de' perfidi conquiso. 
La Cristiana in te fida Ibera fede 
Che r impero de' flutti a te concede. 

23 

Non paventar, se fausti e avversi eventi 
Avrai con giorni ora dogliosi, or lieti. 
Or ti fìen destri, ora inimici i venti. 
Or aspri i flutti, ora sereni e queti. 
Fra r orror, tra le stragi, e i tradimenti 
Tu eteme palme, eterni ali ór ti mieti. 
Se d' alma pura serberai la gloria 
Darà Dio, darà il mondo a te vittoria. 
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Un altro suolo il portator del giorno 
Benigno alluma, e altri mortali avviva. 
£ il terren d' auro alteramente adorno, 
Sparsa è di gemme ogni fiorita riva. 
Vario è di tempra, vario è di soggiorno, 
Che ha verno,e temprate aure,e fiamma estiva. 
Ivi han covile entro alle folte selve 
Confusi e misti gli uomini alle belve. 
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Vannej dischiudi a lor V eletta strada. 
In città li radducì, e tu gli addestra. 
Ma guaì se altrui la scellerata spada 
Fai di nequizia e crudeltà maestra. 
Fiamma dal ciel sopra ogni mostro cada, 
Che ha per quei sen ferrigno, anima alpestra. 
Greggia è di Dio, sebben vile e proterva. 
Che air ovil della Grazia egli conserva. 

26 

« 

Così gridava: e col magnete in seno 
Una fiammea tracciògli ardente croce, 
E, qual guizzo di fuoco o di baleno, 
Entro a' suoi raggi si chiudea veloce. 
Ei confuso traboccasi al terreno, 
Senza cor, senza moto e senza voce: 
Ma un'ignota virtude anco il richiama 
Ài primi uffici, ed all'eterna fama. 
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Risurge, e volto air oriente, ancora 

Trapunto d' astri, e d* ombre atre velato, 
Sommessamente il Re, tacito, adora 
Deir ampio interminabile creato: 
E vede intanto la vermiglia Aurora, 
Tributaria del dì, sul carro aurato. 
Pudica e tersa, co' sereni albori. 
Le vie deir Orlo seminar di fiori. 
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Signore, ei grida, che il diurno raggio 
Sugli eletti diffondi e sopra gli empi, 
Vagliami tua ragion, sicch^ io V oltraggio 
Tolga de' rei con memorandi esempi . 
Mite di cor, di placid' alma e saggio. 
Nuove are io sacrerotti, ergerò Tempi. 
E duce a me sarà tra V empio e il folle 
L' agnel di Dio che le peccata toUe. 

La pace in pria dispiegherà le penne 
Meco suir onde ad esultar festosa, 
£ assisa poi sulle velate antenne 
Le scorte affiderà terre pietosa. 
Ma con fallo ostinato, error perenne. 
Che di pugnar con te contende ed osa,^ 
Sul nuovo Amalecita, ove te illuda, 
Io ruggirò come lion di Giuda. 
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Intanto il Sol sereno oltre natura 
Dai lavacri .notturni alto surgea*, 
Era placido il mare, e V aura pura, 
Giubilava la terra, il ciel ridea. 
Move con fronte intrepida e sicura 
Colombo assorto nelF eccelsa idea, 
E i passi, entro la reggia, a raccor venne 
Nel Senato de' prodi, in dì solenne. 
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Sembianza ha tal che più sublime il rende, 
Maestosa la fronte, ardito il ciglio, 
E ne' rai, dove il grande animo splende. 
Mostra senno divino, alto consiglio. 
Pomposo è air armi, e a lui dal tergo scende 
Serico un vel tra candido e vermiglio. 
Posa la destra in sulF appeso brando, 
Caro don d' Isabella e di Fernando. 

Sedea la regal Coppia in lucid'oro, 

Ch'ha gli ardui gradi d'oricalco e argento. 

Al vini senno, al femminil decoro 

Mille han il guardo, e il sommesso atto intento^ 

Ch' una fa del viril senno tesoro, 

E r altro ognor del femminil talento, 

E con misto si bel, che li consola, 

Son due salme, due cori, e un' alma sola. 
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La face degli amori e la bellezza 
Fa leggiadre le membra ad Isabella: 
Il fervido sereu di giovinezza 
Di Fernando V aspetto orna e rabbella. 
Dolce sguardo^ pudica rigidezza 
Fan il viso più augusto a questo e a quella. 
Il Ligure inchinolli, indi in lor fisse 
Più riverenti le pupille, e disse: 
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O magnanimi Spirti, o eccelsa Prole 
Di Semidei, del Mondo maraviglia. 
In voi la Terra, in voi si fregia il Sole, 
In voi prodezza e amor si riconsiglia. 
Del mar rifiuto e della terrea mole 
A voi rivolgo i passi, ergo le ciglia. 
Esule dagli enotrii infensi eroi. 
Tolgo il lauro all' Italia e il reco a voi. 
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Il terzo io non avea lustro varcato. 
Che peregrìn dell' oceàn divenni^ 
Ed i flutti frementi e il cielo irato 
Con alma intrepidissima sostenni. 
Pugnai co' tristi, e la fortuna e il fato 
( Che consentillo Iddio ) fra' lacci io tenni. 
Alla fatica indurai membra e voglie, 
Carco ad <^nor dell' inimiche spoglie. 
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Intere vigilai notti, e cosparsi 

Di nobile sudore il crine e 1 fronte . 
Trattai V antique carte, e di gloria arsi, 
E voglie accesi in cor bramose e pronte. 
Immaginai d'immense ìsole sparsi 

I mari, e nuovo ciel, nuovo orizzonte. 
Ma ch'io di tanto onor tocchi la meta 

II Genovese e il Lusitan lo vieta. 

Ne indarno io parlo^ ne con van pensiero 
Io maturai si glorioso acquisto. 
Ai posteri io lo giuro, al mondo intero, 
Al Dio che m'ode, al buono, e al secol tristo. 
Ahi forse altri svelare auro ed impero 
Potrà, e molte condurre anime a Cristo, 
Ed io che intesi ad alto segno, e il volli, 
Misto sarò tra i vaneggianti e i folli. 
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Ma no: tra i folli non sarà ch'io viva 
Inglorio, lagrimante, inoperoso, 
Che attingerò la sospirata riva, 
E i longinqui reami, e il lito ascoso. 
A te, gran Coppia, a te l'onor s'ascriva 
Del magnanimo gesto e generoso: 
Là Fernando e Isabella abbiano regno, 
E frema Italia pel divieto indegno. 
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Testimon mi sia Dio, eh' un degli Spirti, 
Che reggon Tocean, mi pose accanto. 
Guardami, egli diceva: io sol d'aprirti 
Le procellose vie mi serbo il vanto . 
Lo mirai, lo sentii: di caldi spirti 
M' empia le vene, e di soave incanto, 
£ a me segnò, qual rapido baleno. 
Una croce di fuoco in mezzo al seno. 

40 
Presse quindi le labbra, e in ogni petto 
Pria trasse maraviglia, indi stupore. 
Ma scende un cruccio lento, un fier dispetto 
De'ragunati a far tumulto in core. 
E mal si toglie, che, un esterno, eletto 
A cotanta si veggia opra d' onore: 
E il fior de'Grandi, onde ha poter Castiglia, 
Confusamente in suo rancor bisbiglia. 

41 
Ma il saggio Re, ma la gentil Reina 

D'un risguardo soave a lui fan dono: 

Pago ei ciò avvisa, e i bramosi occhi inchina. 

Che jil migliore in sé vede amor del trono. 

Italo invitto, te un Iddio destina, 

Sclamò Fernando in vigoroso suono, 

A gran meta^ e se a tanta opra tu vai, 

In te r eletta, in me il consenso avrai . 
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Te Ammiraglio maggior del mare ispano 
Io lieto appello, e ti do laude e possa. 
Scorri per V intentato ampio oceano 
Nei gorghi della negra onda commossa. 
£ di rabbia si crucci il Lusitano, 
Che tanto in te la Diva anima or possa. 
Su su^ gli si dian navi, e ardite genti, 
£ ampli tesori, e beUici stromenti. 
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Il Re qui tacque: ed in amico piglio 
Favellava Isabella: anima grande, 
Sprezzatrice di morte e di periglio. 
La cui fama oltre F Alpe oggi si spande. 
Tu al Livor già togliesti arme ed artiglio, 
E le avverse a virtude opre nefande: 
Degli stolti or trionfi antichi spregi. 
De' campioni splendor, luce de' Regi. 

44 

Vattene avventuroso, e con te vegna 
Degli ottimi V amor, la grazia mia. 
Va, vedi, vinci, e F onorata insegna 
Cortese ognor Religìon ti dia. 
Secondo a noi d' onor conquista e regna 
Sulla rotta nel fango Idolatria. 
Dice, e apre un riso: e r£roe Tapre in core. 
Questo fu di rispetto, e quel d'amore. 
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Di ricchi doni egli a se cinger vede 
Per voler de' Regnanti e destra e seno, 
Che'l Re un mpnil e un manto aureo gli diede, 
Ove di folte gemme arde il baleno. 
Aurea armilla e adamante ampio gli cede 
L' alta donna in giocondo atto e sereno, 
E le dita glien fregia^ ed egli intanto 
Stavasi tutto umile in sì bel vanto. 

46 

Del trionfo in che premio ave e s'onora 
Ei memore, da^ Prenci indi s' è tolto, 
E d' ognun che l'invidia e si divora, 
Vede torbidi gli occhi, arcigno il volto. 
N' esulta, né il di sesto è surto ancora, 
Che ha stuol di forti a se 4'intorno accolto. 
E ne' flutti a Palosse ei tien tre navi 
Di ricchezze e d'armati onuste e gravi. 

^? 

Mnemosine gentil, eh' eterne scrivi 

De'secoli l'alte opre e i tardi annali, 
E a colui la memoria orni e ravvivi. 
Che gli arcani di Pindo apre a' mortali^ 
Chi seguia '1 gran passaggio a me descrivi, 
E chi la negra apri fonte de' mali. 
I buoni or narra, gì' invidi, i perversi, 
Dà gli allori a Colombo, e vita ai versi. 
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Coi primi del mattin. raggi sul volto 

Nel porto ampio a Palosse iva Colombo, 
£ tra plausi festanti e popol folto 
Fremeagli intomo il militar rimbombo» 
Quinci il volume cerulo disciolto 
De' vanni, T aure con festivo rombo 
Trattò TAngel de' mari, invocò Dio, 
Benedisse ì navigli, indi spario. 

49 
Il sommo Capitan sol uno il vide. 

Che apparir, dileguarsi è un punto solo: 

Mentr'ei T invoca e a lui parla e sorride 

Sol mira un lampo, e quinci vóto il polo. 

Più lo spirto ei rinfranca, e altrui divide 

Opre ed uffici, in fra il seguace stuolo. 

Sull'alta Capitana indi venia 

Cui nome concedea santa Maria. 

5o 

In vetta del maestro albero ondeggia 

Della Madre di Dio l'immagin Diva, 

Che sublime e vaghissima torreggia 

Mite ne' lumi, tenera e giuliva. 

Siccome astro di pace ella vampeggia, 

Ed a speme secura i petti avviva. 

Pria l'Alba il fronte le imperlò di brine, 

Indi le fece il Sol dorato il crine. 

La Colombiadc Vou L a 



i8 

Novanta van col Duce: han senno e neibo^ 
Son di petto indomabile e sicuro, 
Gbe r aspre onte sofinr del fato acerbo 
San con gagliardo spirto, animo duro. 
Fedro de Vega, e il Castiglian Viterbo, 
Pinazarro, Yaloa, Ponza, e Tanfuro 
Son fra loro i patrìzii ed i più magni 
Alme costanti, intrepidi compagni. 

Era con essi il mesto Bovadillo 
Leggiadrissimo e prode giovanetto. 
A celeste connubio il ciel sortìUo, 
Che un' angeletta si distrìnse al petto. 
A lui die sposa il Yalenzan Berillo 
La vergin figlia dal fiorito aspetto^ 
Gli fea don della sua dolce Adelina 
Fresca qual fraga in limpida mattina. 

53 

Dodici lune in cielo erano apparse 

Dal dì eh* ei colse quel vergineo fiore. 
Niun mai sì forte amò, ne cotanto arse 
Al santo fuoco di sì puro amore. 
Ma poi che ovunque allor grido si sparse 
Del novello de' pelaghi rettore. 
Quasi obliò il primier tenero affetto, 
£ altro incendio di fama accese in petto. 
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Pianse, pregò la giovane, confuse 
Di tenere minacce i prìeghi, i lai-, 
Il roseo volto di pallor diflbse, 
£ tristi fece e nubilosi i rai. 
Deh non partir, dicea, se dianzi chiuse 
Le mie pupille di tua man non hai. 
M' uccidi, e togli all' odioso lume 
Crudel che a lento orror tu mi consume! 

Ma mentre il cor d' affanno ella si spetra 
E ricerca la morte o la pietade. 
La morte o la pietà mai non impetra, 
E sospira, e singhiozza, e a terra cade. 
A lei gelata com' alpina pietra 
Un rigore, un delirio i sensi invade. 
Ei parte. Ah! il crudo ha delle tigri il vanto. 
Che tutto può di bella donna il pianto. 

56 

« 

Ma giunto è appena al mar, che Talma accensa 
L^ incauto mitigò crudel marito. 
Ratto una doglia immoderata immensa 
Gli feria, quasi dardo, il cor pentito. 
Di ridursi alla sposa in sé ripensa 
Tremebondo, confuiào, impallidita. 
Ma legge il tiene; ed or la pena acerba 
Invan col pentimento disacerba. 
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À quelli pure aggiunto è Bolivare, 
Uom di canuta età, d' animo saggio, 
Che i segni avvisa onde si turbi il mare, 
Onde s' acqueti, e fido apra il viaggio. 
Dieci lustri ei sentì V onde mugghiare, 
E naufrago pur tenne alma e coraggio. 
Riede anco ora alle antenne, e vuol da forte 
Di Colombo il trionfo, o a se la morte. 

58 

Ovando, Lopez, Badaios, Campello, 
Biblo, Fristegna, Pereso, Molina 
E un vegliante lievissimo drappello 
Che sulle sarte e gli alberi cammina. 
Ha succinto vestire, ed a vedello, 
Securo abitator della marina 
Si reca, qual pennato in rapid' ora. 
Or dai lati, or da poppa, ed or da prora. 

Altri della minor turba si stanno 
Agli ufficii più. duri in ima stanza, 
Qual pinto in viso di corruccio e affanno, 
Qual d' ardimento e fervida baldanza . 
Altri ad arme, altri a sarte, altri si danno 
Ove più d' opre e di fatiche avanza. 
Quegli è custode alla fulminea polve. 
Questi i cavi metalli assesta e volve. 
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60 

Rigido in vista e santamente altero 
Ludéno quella schiera ultimo chiude, 
Che fido al magno successor di Piero 
I serrami del cielo apre e rinchiude. 
Fé di cilici il sen livido e nero, 
E in ermo antro celò la sua virtude. 
Colombo il volle: ch'ogni amico evento 
Ha sol dalla pietà cominciamento. 

61 

Due navi stanno alla primiera allato, 
La presta Nigna, e la volubil Pinta. 
Pinzone Alonso d* animo efferato, 
Che atroce in volto ha V empietà distinta 
Colle luride tracce del peccato, 
L'una regge in color negro dipinta, 
L' altra cilestra Agnez Pinzon germano, 
Ch'ha in sembianze più miti animo umano. 

62 

Per sublimi natali è sorto al die 

Alonso, e crebbe a infami e torbid' opre^ 
Ingegno ha vario, e voglie inique e rie 
Negli ignei e torvi lumi accenna e scopre. 
Pronto mastro d'inganni e di malie 
Temerario sen vanta, e nulla ei copre. 
Di congiure fecondo, ov'ei ragioni. 
Fa i Prenci impallidir, minaccia i Troni. 
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63 
Quinci Fernando a quel furente ingegno 
Lascia lìbero il fren dell' empietade, 
Sicché r inghiotta un di V equoreo regno 
Entro alle vorticose atre contrade. 
Che se trapassa di giustizia il segno, 
Carnefice è a se l'empio, e a morte eì cade. 
Colombo or dunque a lui concesse in cura 
Di rei, di tristi orribile lordura. 

64 
E in mezzo a turba si nefanda e ria^ 

Che anche l'aura di sue colpe funesta, 

V'ha chi col brando il materno alvo apria^ 

Chi franse iniquo la paterna testa. 

Tale al sacrario, all' are empio sen già 

Rapitor, nella buia ombra funesta: 

Fé al pudore altri infandi atti e dispregi. 

Altri scosse lo scettro in man de' Regi. 

65 

Bovana v' ha che ha del german commisto 

Nelle tazze gli aconiti, e l'ancise, 

E fatto poi del suolo Iber FEgisto, 

Della druda al consorte il sen divise • 

Tra quella mano abbominanda misto 

D'Alonso al fianco il micidial s' assise, 

Ed agitando in petto ire fatali, 

A chi mal opra è consiglier di 
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O generoso, ei susurrò, che regni 

De' tuoi nel cor con cauta mente e saggia^ 

SofTri dunque cosi gF insulti indegni 

Di chi 1 giusto sovverte, e '1 dritto oltraggia, 

Che i patrìi spregia, e sol gli estemi ingegni 

Rifiuto vii di peregrina piaggia 

Esalta e premia? Ove ragion Fabborre 

Ti vedrai negli onori altri preporre? 

Tu sempre destro e valoroso or dèi 
Chinarti ad un fuggiasco ìtalo inanti. 
Tu che a' rischi più fieri invitto sei. 
Tu che il più forte in tra i miglior ti vanti? 
Or te non cura, e l'opre e i detti miei 
Non rimembra, e in servii grado rimanti. 
Ma noi comportin gli ottimi che sanno 
Vendicar degli oltraggi e Tonta e'I danno. 

68 

pi questo insano avventurier sovverti 

La tirannica legge: el puoi^ s'io'l dico, 

Che molti hai di vendetta aditi aperti 

Nella rovina del comun nemico. 

Io desio luminoso oggi vederti 

Col fasto dell'impero, el fasto antico. 

Sicché di te si gridi: ei grande nacque. 

Oprò da grande: ognun sei vide, e tacque. 
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Ove possa ti manchi, usa gF inganni, , 
Che il vincer sempre è glorioso altrui^ 
Medita scempio ai barbari tiranni 
Entro il segreto de' consigli tui . 
Chi fu, dirai, che de' servih affanni 
Tolse l'iberia desolata? Io fui* 
Gitta r Idolo al suolo, atterra il mostro 
Tu nostra speme solo, ed idol nostro. 

Con tal favella a inferocir l'invita. 
Sicch'ei ne freme digrignando i denti. 
Tal ne' vivi carbon se gonfio incita 
Mantice 1' aure e le faville ardenti, 
Si dilata la fiamma invigorita. 
Ed alto surge, e crepita co' venti, 
E ov' è col cener pria tacita vampa, 
L^ accumulata brage arde e divampa. 

Ma il minore Pinzone ultimo adduce 
Il suo navile in mostra, in fra gli eletti* 
E latino r abete, ed ha Voluce, 
Manera, Valicante, e Rivaretti, 
Che sommessi al poter del nobil Duce 
Vanno ai conquisti in un drappel ristretti. 
Uno è il voler di quelli, e in saldo amore 
Mutua e fraterna è la virtù del core. 



Tobaka v' ha cui raffrican terreno 

Di Macon tra la rea greggia produsse. 
Battesmo egli ebbe, e si fé' mondo il seno^ 
Onde tra eletti popoli s' addusse. 
Rivoa di Lusitania, e Bedueno, 
E Bimarte, ed il gallico Potiusse 
Col Maiorchin Cibila, e lava, e Lurba, 
E molta di men conti ignobil turba. 

Fra le acconcie marine opre, e '1 consiglio 
Quasi al buio tramonto iva quel giorno. 
Fidate, o prodi, a dolce sonno il ciglio, ^' 
Finche a noi faccia il Sole anco ritomo. 
Volontario, ma bello, indi Tesiglio 
Torrem da Iberia, in lungo ermo soggiorno. 
Disse Colombo: indi favella aggiunse 
Che di pietà le rette alme compunse. 

Ed era: solo il Cielo empie \ governa 
Gli umani eventi, e le piti dubbie imprese. 
Or scenderà dalla magion superna 
Chi speme certa in noi di gaudii accese. 
Ciascuno i falli suoi cerchi e discema, 
E s' accusi a quel Dio che stolto offese^ 
Ch' egli sull'are al nuovo di si piace 
Farsi a noi mansueta ostia di pace. 
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£ì più non disse: e s è ciascun già mosso 
( Che buia è l'ombra ) a queto amico sonno. 
Veglia Alonso, e nel core adro e commosso 
In lui dormir le voglie aspre non ponno. 
Medita in sé: di seggio omai fia scosso 
Chi su me s'erge altiero arbitro e donno. 
Né il penso invan, ch'avrò tal duce allato 
Che va d' orrenda onnipotenza armato. 

Satanno, o tu, che dall etemo seggio 
Precipitasti un di, come saetta, 
S' è ver che i miei trionfi a te sol deggio, 
L'ali di fuoco furibonde afiretta. 
Te duce sol, te consigliero io veggio 
Ne' magisteri della mia vendetta. 
Tu a virtude inimico aspro se' fatto. 
Io la virtude abborro, e vo' il misfatto. 

77 ^ 
Io la virtute abborro, e sarò teco. 

Di quanto imponi, esecutor costante. 

Al di puro e sereno, all'aer cieco. 

Fra la cheta o la buia onda mugghiante. 

Cento vittime a te concordi io reco 

Di cui nullo in ferocia egual si vante. 

Ma vittima più grande a te mi dono 

Fregio più bello del tartareo trono. 
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Serberò i più famosi idoli tuoi, 

Spiegherò alF aure il tuo stendardo iiìTitto^ 
Dalle gelate sponde ai lidi eoi 
Avrà laude e trionfo il mio delitto. 
Ma tu ( che n' hai securo il dritto, e'I puoi) 
Fa che sia'l mare in mia reggenza ascritto. 
Colombo traggì d'ogni affanno alFimo: 
Te invoco: te sol tra possenti estimo. 

79 
Con tal pensiero le pupille torte 

In terribil sopore egli rinchiuse, 

Ed una spaventosa ombra di morte 

Il volto a lui di lividor diffuse. 

Satainno allor le stigie atre ritorte 

Tentò spezzar^ tra i denti irti le chiuse: 

Surse tre volte e ritentò la spene, 

E tre volte cadea sulle catene. 

80 

Die un mugolo il dolente, il labbro morse. 

Dentro alla strozza gorgogliò i latrati: 

L' artigliose nel sen mani ritorse-, 

Storce i lumi roventi e disperati. 

Sul cubito di fuoco egli risorse 

Lungo gli arsicci lidi affumicati. 

Mentre la sua bestemmia ima prigione, 

Il tartareo rimbomba alto burrone. 
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Fuor quinci dalle luride cayeme 

Deir immondo suo labbro apre uno strìdo, 
£ intra l'alme perdute e l'ombre eterne 
Tremendo innalza rìmugghiante il grido: 
Fidi) che nelle sedi auree superne 
Meco . teneste un di beato il nido, 
Qui sempre in fiamme, e in tenebre sepulti 
Yivrem del pianto sempiterno inulti? 

82 

Or r inimico nostro a noi pur anco 
Raddoppi i ferri, i crucci e lo spavento, 
Che in ricambio di pena, ognora il fianco 
Squarceremo al suo gregge, in no tormento. 
Che pria fia quegli del gravarci stanco, 
Che sazio in me de'mali unqua il talento: 
E ov' or Colombo irci d' incontro io scerno 
Dai ciechi abissi io voterò V avemo. 

83 

IL Livore e l' Insania escan da queste 
Fonde cave di morte dolorose. 
Si mescano co' venti e le tempeste 
Furie d' Alonso, entro al navile ascose^ 
E ministri di stragi e di funeste 
Imprese, aprano V ali sanguinose: 
Regnino sopra i flutti: io'l grido, io'l voglio. 
Tace, e scuote lo scettro, e crolla il soglio. 
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II Lìyor che si fea pasto nefando 
De' suoi visceri lordi ergesi, e move, 
E miserabilmente sospirando 
D' atra tabe pe' rai lacrime piove. 
In suono quinci di lamenti urlando 
S' acconcia il mostro alle nefande prove. 
Tutto è scheletro e pelle il macilento , 
E lieve è sì, che va men ratto il vento. 

85 

L' Insania siegue, e veste V irto ossame 
Dèlie membra di rossi arti sanguigni: 
Dipinta ha in volto Y esecranda fame, 
Di bragia ha gli occhi lividi e maligni. 
Càrca la vista ognor di tutte brame, 
Cogli artigli apre il molle, apre i macigni. 
Trema, si rota: e mentre or fugge, or resta, 
Geme col mormorio della tempesta. 

86 

Due sulfuree stringea fosche fiammelle^ 
Onde ai cor con rubizza ira s'avventa. 
Ha due serpi il Livor sotto l'ascelle. 
Con che i petti degF invidi tormenta. 
Già move alle serene aure e alle stelle 
La Coppia, e '1 ceffo ai firmamenti ostenta. 
L'aura s'infuoca, ed ogni astro già langue. 
Si corrompe la brina, e par di sangue. 
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Ambo sopra il sopito han 1' ali schiuse, 
Che gelide gli strisciali sulle gote, 
E il primo a lui sulle pupille chiuse 
Quasi flagello un serpe agita e scote. 
Quel con le verdi spire il crin gli chiuse, 
Indi apri le volubili sue ruote. 
Poi gli ricinge il collo, e in sen gF infonde 
Con le concette colpe ire profonde. 

88 

Dair altro lato la furente Insania 
Ritorce in lui le faci acherontee. 
Ed il corruccio indomito e la smania 
Stilla e confonde alle sopite idee. 
Il serpe avvinto il rode e lo dilania. 
Gli ardono il cor le vampe orride e ree. 
Si desta Alonso: e sente ( e nulla ei mira ) 
Misto ad un gel che agghiaccia un foco d'ira. 

Lacerando le coltri in pie si caccia, 
Ed avventa la destra all' irte chiome. 
E, stolto, il dì, che tarda ancor, minaccia, 
Gela, freme, s'infuria, e mal sa come: 
£ tra i gridi, e la furia, e la minaccia 
Chiama le turbe, e i piìi prestanti a nome. 
Già lenti impallidian gli astri notturni, 
Tremolavan sulF acque i rai diurni. 



5i 

Ma gli è la voce in sulle labbra tronca, 
Gli è scossa la ferale anima ardita: 
Lieta rimbomba la marina conca 
Gb' al trionfo dell' ara i cori invita. 
L'antiquo abìtator della spelonca, 
Ludeno, il santo offria pegno di vita 
Nel non sanguigno rito: e i rei furori 
Taceano allor nei nequitosi cori. 

• 91 
Te Genitor, Te Figlio eguale al Padre 

Il ministro divin dal Ciel richiama, 

E Te che fai le altrui voglie leggiadre 

Candido Spirto, in casta eletta brama. 

Discende allor dalle sideree squadre 

La Triade che ad amor n' alletta e chiama. 

Non d'or ha'l manto, a bianco vel commessa, 

Pura siccome l' innocenza istessa. 

Lo sguardo tremebondo ognun v' ha fisso. 
Altri sommesso priega, ed altri plora. 
Bovadillo rivolto al Crocifisso; 
Vedrò, dicea, il mio bene anzi ch'io muora. 
Pria le fauci m' inghìottano d' abisso, 
S' io pur l'avrò, ch'io lei tradisca ancora. 
Verone gloriossu ah! il Figlio prega 
In suon che di pietade i sensi lega. 
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Era librato Gabriel sull'ali 

Appo r ara lucente, e il popol denso. 
Interprete de' prieghi de' mortali, 
Ei li reca de' cieli al trono immenso* 
Giunsero 9 lui le care preci, quali 
Vapori eletti di soave incenso. 
Se n' appagò: nella superna sede 
Del bel seggio a Maria recolle al piede. 

94 • 

Ella che pentimento e affetto pio 
Vide in loro, amorosa le raccolse. 
Come candidi fior le offerse a Dio 
Che sen piacque, e il divin labbro disciolse: 
Vergine genitrice, a te s' aprio 
Di grazie il fonte: e chi a te mai rivolse 
I prieghi invan? La sposa abbia l'ispano, 
Ma purghi il fallo in pria neir oceano. 

95; 

La Signora degli angeli richina 
Nello stellato velo i lumi bei. 
Ben per la Diva di pietà reina, 
O Bovadillo, avventuroso sei. 
Che alla pudica tua vaga Adelina 
Rannodarti felice anco tu dei — 
Presentiva ei l'accordo: e un lieto riso 
Ridestò sulla smorta aura del viso. 
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96 

E già il sacro volume il veglio santo, 

Favellando con Dio, rinchiuso avea, 

£ volto ai chini, e le preghiere e '1 pianto 

Con man sacerdotal benedicea. 

Il truce Alonso, e '1 pio Colombo accanto 

Gli eran: Y un giubilò, V altro fremea. 

Questi la grazia, e quei con tacite onte 

Segnar si vide la condanna in fronte. 
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1 
Dolcissimo le fauste aure un garrito 
Per l'aperto moveano equoreo piano, 
Quando i gravi a salpar pini dal lito 
L' alta voce chiamò del Capitano. 
Torti dai remi al generoso invito ' 
I gorghi incanutiaa dell' oceano, 
£ le grida tra mesta e tra giuliva 
Ripetea V eco della patria riva. 

Ratto levossi allor tra i cieli e 1 vento 
^A far, le dianzi balde alme, dogliose, 
Una voce di misero . l^tnento^i . 
Cui Tonda in. gew«^4ugubi^ «spose. 
Di sconfoitfoi^'ifdi dubbio, fe' di -spavento 
Ai xaccolti ! liiia ' àmiainia in cor >si pose. 
Impallidir^ che il pria diffuso ; ardore 
Scese dal ToltQ) e si • rìstriùse al core. 
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Converso è ognuno al suolo: ogni man resta 
Dall'opre; anco ogni poppa ai mar^i è stesa, 
Quando irta i crini, lacera la vesta, 
D' amara doglia i gementi occhi offesa. 
Ai lidi corre, e torbida s'arresta 
Fra le arene, e le salse acque sospesa 
Giovane donna, tenera e pietosa. 
Dolente sì, ma nel dolor vezzosa. 

4 

La negletta beltade, onde una face 
D* ampre, benché pallida, s' accende, 
Quanto misera è più, più incanta e piace, 
E sospirosa ogni anima si rende. 
Le luci affisa ebbre di pianto e tace 
La Donzella, ove il Duce alto rìsplende, 
E scaltra move di sospiri in pria 
Rapitrice dei cor lenta armonia. 

E sì tramuta i mobìli del viso 
Dilicati vaghissimi colori. 
Che le sue labbra un dì fonti del riso 
Miri or tra rose, ora tra bianchi avori. 
Dalle pupille sue di paradiso 
Scendean larghi di duol tiepidi umori, 
E fra i ^ singulti e i tremiti vivaci 
I sìlenzii del labbro eran loquaci. 
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Il sommo Reggìtor, che in petto serra 
Spirto inimico a ferità villana, 
A lei che gli occhi rugiadosi atterra 
Dall' alta si volgea nave sovrana. 
Neir affanno che tristo in sen rinserra 
L' affida in vista dolcemente umana — 
Con un moto ella che d'ardire è figlio 
Più rade fea le tenebre del ciglio. 
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Schiude le labbra, e favellar s' attenta, 
Ma le ripiomba in seno la favella, 
Sicché ne' muti gemiti diventa 
Tremula e smunta e nel tremor più bella ^ 
£ come forsennata indi s'avventa 
Quasi entro ai flutti, ove il dolor l'appella. 
Ritenta un detto, e in roco mormorio 
Le muor sui labbri, e* sol risuona: oh Dìo! 
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Ma quinci, come ì turgidi torrenti 

Rotti del ghiaccio i lunghi aspri rigori, 
Volti in ondosi pur garruli argenti 
Si versan sulle nuove erbe e sui fiori. 
Una veloce allor foga d' accenti 
Trasse dal labbro tumidetto fuori, 
Sicché nuova facea co' suoi martiri 
Gonfusion di pianti e di sospiri. 
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Arrestate le prore^ udite i lai 
ly un* orfana dolente e disperata. 
Me nata al pianto, al giubilar non mai, 
Me la mia vita a maledir dannata, 
Traete dall' eteme onte e da' guai 
Vittima d' un' infame alma esecrata. 
E chi '1 mio strazio e il mio morir desia 
Sbrami i rei lumi nella morte mia. 

IO 

Miserabile! A me pegno d'amore 
Furon casti sospiri e santi giuri, 
Ma or conversi da un- tristo empio furore, 
Furo in vani sospir, detti spergiuri. 
E chi perfido ha il sen, livido il core, 
Tra voi s' estolle, e ha dì lieti e securì, 
Ed ha il reo petto ne' delitti affisso, 
INfè il ricopron le tenebre d'abisso. 

- 1 1 

Ài gridi lamentosi, al tristo piglio 

Di lèi che più s' innaspra, e si martire, 
Al nudo petto e lacero e vermiglio, 
E allo strano e feroce impeto d'ira. 
Più con gF instupiditì atti e col ciglio 
Nella ululante 11 Duce aìlor si gira. 
Lei ravvisa e conosce, e si confonde, 
E di pàllida morte sì diffonde. 
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Donna è costei, che in ^ovanil sembiante 
Tutti i doki d' amor \ezzi raccoglie, 
£ nel caro dell'alma ardor costante 
Le fiamme prime entro al cor saldo accoglie. 
Ella a Colombo, a lei Colombo amante 
Fu con brame innocenti, oneste voglie, 
£ già i lunghi doveano ardenti amori 
Coi giocondi annodar lacci de' cori. 
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Ma a lei, che nome ha di Lavira, e nata 
Nel fallace islamismo è saracina. 
Fui' eletta di lui destra niegata 
Da la vera del ciel legge divina. 
L' ignorò pria il Campione, e lacerata 
L' alma da immensa ebb' ei doglia ferina. 
Ma quinci al fido suo culto devoto 
Le infocate ei tarpava ali del voto. 

£lla sen dolse, egli ne pianse: in petto 
Fermezza poscia accolsero ambeduì. 
£i la sua cara, ed ella il suo diletto 
Lascia, e sopisce ancor gli affetti sui. 
Sol rimembranza del passato affetto 
Ha nell' ambasce degli amori altrui. 
Più noi vid'ella, e vergine viveaj 
Altra fiamma ei non ebbe, e il mar scorrea« 



4o 

Ma lo Spirto d'Abisso, a cui fu punta 
L' alma pel duol della vittrice impresa, 
L' antica doglia al rancor nuovo aggiunta 
D' ardor fallace ha la donzella accesa. 
£ lei di strazio e di desio compunta, 
Delira, arsa, furente, ardita ha resa, 
E s\ sul marin margine Y aggira 
Come il mar schiuma, quando il turbo spira. 
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Nella trascorsa notte a lei Satanno 
Turbò gli spirti, avvelenò i pensieri, 
D'orror gravolla, e di funesto affanno, 
E di larve e di sogni orridi e neri. 
Indi il cruccio dei cor buio tiranno 
Le aleggiò con fantasmi lusinghieri, 
E ove pria strazio ^nzi a lei pose e morte^ 
Le apri un seren di più beata sorte. 

Colombo innanzi appresentolle, avvolto 
In . bianco ammanto e di bei vezzi pieno, 
Che se crudo appellava iniquo e stolto, 
Perch'ei pria spense un puro ardor nel séno: 
La sua favella udì, mirò del volto 
L' usata aria soave, e '1 bel sereno. 
Giurar V udì fede novella, e strinse 
La man che in cari nodi il cor le aicvinse. 
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Ma gli occhi aperse di stupore ingombra 
Poiché il fatai cessò vano sopore. 
Sol mirò solitudine, sol ombra 
Dal primo rotta antelucano albore. 
£ come sora, o qual destrier ch'adombra, 
Fremè, sur se, la via schiuse al dolore, 
E temendo fallacia e tradimento. 
Pietà richiese in lugubre lamento. 

Dopo lungo stupor,. si ricompone 

L' Italo negli spirti, e nei sembianti, 
. E in cortese, ma nobile sermone, 
. Lei cessa dalla doglia aspra e dai pianti, 
E la funesta del martir cagione 
Dolce a lei cliiede^ a lei si tragge inanti. 
Or le volge gli sguardi e la parola, 
E in fidanza gentil la racconsola. 

20 

Sulla prora la bella allor s' avvia 

Con pie che in uno ave baldanza e trema. 

Talor, com' anco nel suo duol si stia, 

Vien che lieve èèspiri, e alquanto gema: 

Talora di gentil melanconia 

Cosparsi ha ì giri a la pupilla estrema, 

E le spunta talor, fregio del viso. 

Al pur dubbio dolor nousto uù sorriso. 
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Quale dopo nembosa aura notturna^ 
Poi che a lungo ululò l'atra bufera^ 
Patetica^ azzurrina e taciturna 
La ravvivata appar siderea spera^ 
Co' tersi lumi, e con la faccia ebuma 
Riede ancor Cinzia, e agli erranti astri impera, 
£ mentre i vezzi ridonle d' accanto, 
Pur mostra i segni del notturno pianto. 

Così fra lieta e mesta altera mostra 
,£Ila fa de bei lumi, e i cor consuma» 
Ma poi dolce s' affida, il viso innostra, 
E d' un raggio più terso il guardo alluma. 
Così vaga nel volto ella sì mostra, 
Qual sempre i cieli innamorar costuma. 
Ninfa somiglia alle composte membra, 
Al crine, al volto un Angelo rassembra. 
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In guisa tal, se in primavera il giorno 
Die rado al sole colle nubi un velo^ 
Poi che fa il luminoso astro ritorno, 
Qual dianzi ancor si rasserena il cielo* 
£ volti a lui dal verde imo soggiorno 
Ridono i fior sull' avvivato stelo, 
E suonan presso a lui tra Y aura pura 
1 fecondi sospir della natura. 



43 

^4 

Tutto il miglior dell'alma indi raccolse 
SnUe divide sue labbra colei. 
I vagabondi lumi al ciel rivolse, 
E l'arte oprò de' femminili oniei, 
E sì atteggiossi, e il labbro anco disciolse 
Al duol, che ogn' alma sospirò con lei. 
Ahi lassa! grida. Or sì m'abbonì^ e parti. 
Misera! in che peccai? Forse in amarti? 

Ma se r arder per te follia s' estima, 
Ed error vile, ed esecrabil atto, . 
Tu negli ardori mi traesti in prima, 
E or m' hai bollente ogni desir tu fatto. 
Qual maj^ior fìa scellerità che opprima, 
Qual più abborrito fìa tristo misfatto! 
Quella man che m' offria vita, nel seno 
Di ferita or mi strazia e di veleno. 
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Tu feróce .mi guatì^ e ancor non piangi? 
Sol dunque io gemerò qui a te d'accanto — 
Ah sì! ben mio, se il rio voler tu cangi 
Avrò in dolermi un aùioroso incanto. 
Se il durissimo cor rattempri e frangi 
Per te dorrolnmi, e verserò il tuo pianto ~ 
Or ti scuoti? Scorrete a onde, scorrete. 
Che avventurose^ o mie lagrime, or siete. 
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Per questo pie** che a* rei preme le terga, 
Per questa man trìonfatrìce e bella, 
Se ancor tenero in te spirto s' alberga, 
Me accogli a' voler tuoi misera ancella — 
Ma fremi? il ciel t' abbatta, il mar ti sperga, 
L' ossa tue franga il vento, e la procella • 
Negra alma in mar dannata errando andrai... 
Infelice, che dissi! Io delirai. 

Ah no! tu il solo sei de' miei desiri: 
Alla prima del dì luce il giurai. 
Tu rimutasti il giuro: a' tuoi sospiri 
Con alito di gioia io sospirai. 
Ih onta de' piìi barbari martiri 
In vita mio, mio nel morir sarai. 
Bice, e gl'inonda il piede, e in volto il mira. 
Se fierezza, o pietà i' anima spira. 

Pur commosso ei la guarda, e benché in vista 
Rigido sia, pur dentro ali* alma gemej 
£ tempestosa in lui V anima trista 
Con tumulto d' affetti il sen gli preme. ~ 
Parlar?., tacer?.. — La doglia al timor mista 
Lo sprona ai detti, e lo sconforta insieme. 
Ma più saldo il dover gli è acuto sprone, 
£ vinta degli affetti è la -tenzone. 
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Frattanto un monnorìo di duol, di sdegno 
Fra le affollate allor turbe si desta, 
Come in sul pian del vasto ondoso regno 
Suono precorrìtor della tempesta. 
Chi sommesso Tesaltaj e chi atto indegno 
Chiama il rigor suo lungo, e opra funesta. 
£ quinci e quindi il mormorar ricresce, 
Sicché indi in gridi e in ululi si mesce. 
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£i r agitate sue luci sdegnose 

Volge in su* rei tumultuanti allora^ 
Quindi, tremanti sì, ma generose 
Su lei die prega le richina ancora. 
£ sì '1 volto e '1 sovrano atto . compose 
Qual chi amor niega, e nel niegar s* accora. 
£ a più puro desio colei rappella 
In ardente magnanima favella. 

Donna io t' amai: vietoUo Iddio: cedesti 
Ai dover sacri, io cessi, e invan tu gemi. 
A torto i giovmiU anni funesti, 
£ me sleale appelli, e smanii e fremi. 
Tu, che al ciel querelarti, empia potesti, 
La fulmìnea di Dio destra non temi? 
Col pie immondo, col perfido furore 
Le schiuse vie contamini alle prore. 
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Ai conquisti, ai trionfi io m'^ incammino, 

E le vittrici ho meco ali di Dio* 

Per inospite vie largo ^ il Cammino 

Il più eletto degli Angeli m' aprio. 

Vattene, e a speme di miglior destino 

T'ergi, e più cauta ornai queta il desio. 

Forse m' avrai^ se quei eh' alma ti diede 

La verace in te spiri aura di fede. 

Che se tanto di speme anco mi lice 
Recarmi altrove, che non vana or sia^ 
Il ciel, per ricondurmi a te felice. 
Più rapide le vele oggi mi dia. 
Qui ailor m' attendi: il tuo stato infelice 
Conforterai nella costanza mia. 
Battesmo io a te, tu a me la man darai: 
Tu il mio sudore, io tergerò i tuoi rai. 
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Disse^ e le man di lei tenaci, avvinte 
Alle ginocchia site, disnoda il Duce. 
D' atro sangue le gote ambe dipinte 
Lavira lo guatò rabida e truce. 
Fuor dalle occhiaie pallide sospinte. 
Le pupille, appo il mar si riconduce. 
E cotaì grida ( e ^ol Colombo guata ) 
Tremebonda, anelante, e disperata.^ 
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Vattene da me lunge, o maladetto, 
Dove la nera codardia t' ancida. 

10 morirò... Fra i tremiti del petto 
A lei qui si confusero le. strida. 
Lo spirto nella gola indi ristretto 

A inevitabil morte ornai la guida. 
Cadde la bella*, e Y ha in cader riscossa 
Anco a \ita il crollar della percossa* 

Un gridar di spavento e di duol misto 
Più allor si leva al miserando evento. 
Ed alle grida, e ai fremiti commisto 
Lamentoso nel ciel mormora il vento* 

11 lieto pria per F immortai conquisto 
Allor s'intorbidò salso elemento. 
Destro il Campione alfin move consiglio 
Colla trista e dolente alma sul ciglio. 

38 
Al Pinzone minor, ch'alto e leale 

Ha ingegno, e puri sensi, e animo faggio 
La svenuta ei fidò donna fatale 
Secura d'ogni insulto èmpio ed oltraggio. 
Lei pur cosparsa di pallor mortale. 
Non rinsensata ancor di vita al raggio, 
Agnez ricetta allor dentro al suo pino, 
Ed esalta beato il suo destino. 
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Preme nella profonda anima un duro 
Cordoglio il Capitan, eh' alto in lui nigge, 
E mentre è in Tolto intrepido e sicuro, 
D' occulto orror più si dilania e strugge. 
Il dannato in fra gli empii Angelo impuro, 
Poiché tanta di mali opra gli fugge, 
Percote e artiglia ambo le labbra lorde, 
£ la YÓta di stragi ugna si morde. 
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Ma dalle patrie sponde in ratti istanti 
Il triplice allor move alto na\ile. 
Chiaro anco è il dì, e le sparse aure volanti 
Con dolce spiran ventilar d'Aprile. 
Non mai con le cosparse ali festanti 
Trasser pii!i nobil pin da Battro a Tile^ 
Non Tifi domator del marin verno. 
Non la grand' Argo, onde fu Coleo eterno. 

Non tratto in alto il Capitano rade 
L' Ibera pur mediterr^^nea riva. 
Le petrose del Tinto ardue contrade 
Il uavile rattissimo fuggiva, 
E folto di guerrier, d' aste, e di spade 
Di Portilla il vicin gorgo s' apriva, 
Portilla che da Murcia si divide, 
Ed a specchio de' flutti altrui sorride. 
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Di Granata il gran regno ìndi si scorge 

Superbo di meschìte in suol fiorente, 
Ove pure in tra Y armi il poter sorge 
De' moreschi barbarico e possente: 
Bellicosa Gradivo ira ivi porge 
Alla rea di Macon non doma gente, 
Che, orgogliosa, damper speranza tiene 
Sugli aspri monti e le cosparte arene. 
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Isabella e Fernando ognor di guerra 

M ovon folgori, e certo hanno il conquisto, 
E già si vede in su quell'arsa terra 
L' invitta croce balenar di Cristo* 
Entro a Granata pavido si serra 
Tra lo strazio e la vita il popol misto. 
Anzi a cui sulle mura ( alto portento! ) 
Torreggiano la Morte e lo Spavento. 
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Il tuono intanto ascoltasi vicino, 
E il tumulto di fanti e di cavalli . 
Col propagato fremito marino 
Mugghia il monte, rimugghiano le valli, 
Ed al màomettan grido ferino 
Misto è^ il fragor de' bellici metalli. 
Air escerato orror traeano inanti. 
Trepidando,, le prore i naviganti. 

La Coiombìade J^oi.» /. 4 
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Quindi a vista di loro ecco mostrarsi 
Il chiuso porto ed il lerren di Vera, 
Ove i serpi éul tergo atro cosparsi 
Tesifone ululavano e Megera. 
Ma poco stanti poscia erano apparsi 
1 ridossi e i comignoli d'Alniera, 
E r adunate pietre, onde si toglie 
La carena eh' all' aure i lin discioglie. 
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Dalla nevosa Sierra irrigidita 

Soffia indi un vento, un rigor freddo spira, 
Ove di ghiaccio ognor mole turrita 
Cumulata da cento anni si mira. 
Sulla eretta di lei cima romita 
Un rio diviene, e gelido s' aggira. 
Sinché appo i flutti gonfio e intiepidito 
Entro al mar del meriggio aduna il lito. 
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Ne tu men tarda, Almanazar, fai mostra 
Delle racchiuse tue ferrate porte. 
Donde costretta in tenebrosa chiostra 
Sopra i merli di fuoco arde la Morte, 
E Ira ed Inganno con fulminea giostra 
Fanno acuto stridir ferri e ritorte. 
Mentre assisa in terribile fierezza 
Gigante sopra i bronzi è la Fortezza. 
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Ma ecco il lito beoìgno, ecco il terreno 
Ove stilla Lieo biondo tesoro, 
Che l'aspre a raddolcir cure nel seno 
Scende, al mortai gratissimo ristoro. 
Con lietissimi volti e cor sereno 
Il salutan que' prodi, ed è in tra loro 
Chi Malaga cantando, un nappo beve, 
E più salda per lui vita riceve. 

49 
L' amena a vagheggiar pompa fiorita 

Più d' un ciglio bramoso allor si gira, 

E la sponda eh' al ber soave invita 

Più d' un labbro, arso dal desio, sospira* 

La Copia e il Riso in compagnia gradita 

Su que' beati ognor colli s' aggira, 

E l^a Gioia eh' errar lunge non suole 

Di pampini V adorila e di viole. 
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Indi Marbella a lor d'incontro viene 

Feconda i liti* di squamoso armento, 

Ed il predato mar su quelle arene 

Par eh' arda e brilli di guizzante argento. 

Scafe e barchette il pelago contiene 

Insidiose, e cento navi e centoj 

Onde agi' Iberi il Vatican dispensa 

Nel pianto e nel digiua gradita mensa. 
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Non molto lunge quasi in curvo seno 
In ver F ostro ritorta è la costiera, 
Fin dove acuminato erge il terreno 
Mole di guerra torreggiante e nera, 
Che spinta in tra le aperte aure e il sereno 
Ai marglii, e ai guadi sottoposti impera: 
Superba è in pace, spaventosa in guerra 
La tiranna de' Mori Gibilterra. 

Con tra il voler di.chi la regge mai 

Non tentare, o nocchier, que'^calli ondosi, 
Che rotto entro a' profondi ^antri sarai 
In fra gorghi frementi e turbinosi. 
Ergi le chine tue luci e vedrai 
Quai teli stanno in su que' merli ascosi. 
Sopra le vette squallide e deserte. 
Mille son bocche d' Acheronte aperte. 
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Quivi la spiaggia ibera ed affricana 
In ridosso larghissimo ricresce: 
E il mar premuto in mena orrida e strana 
Gorgogliando s' inturgida e si mesce: 
Se dall' un canto la marea s' appiana, 
Dal rispondente allor mormora e cresce. 
Tra lo stretto si fa diversa via 
La mugghiante rigonfia' correnzia. 
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Sopra i due monti opposti il più feroce 
Navigator due moli un giorno ergea, 
E sparsa ai venti la tirinzia voce 
Con tuono minaccevole dicea: 
Meta air umano ardire è questa foce, 
Confine con la piaggia acherontea. 
Guai per tal ch'oltre varca! Ad ardir tanto 
Predico eterne e le discordie e'I pianto. 

Indi varcano allor gF Iberi abeti, 

Fin ch'oltre il mobil pian più si dilata. > 
Sciolto aveva i corsieri in grembo a Teti 
Languido il Sol dalla quadriga aurata, 
E veniva in tra i fidi astri segreti 
La notte in sulla biga inargentata. 
Ognun s'addorme: e V Ammiraglio solo 
Veglia, e mira Boote, e i rai del polo. 

56 

Vede Colombo, o di veder gli parve, 
Dira sembianza! in cielo un mar di fuoco, 
E una fiammea procelJa, e cento larve 
Udì in tuono latrar dolente e rocò. 
Vide ivi un pino absorto: . indi gli sparve 
Il bollente spettacolo tra poco. 
Egli non pavej o il tien falso portento, 
O avernal vana immago di spavento. 
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I bianchi a rallumar giri dell' onde 
La tersa del mattin figlia apparia: 
Ogni loDginquo lido ornai s' asconde^ 
E più deserta ognor l'instabil via. 
Le sempre fuggitive amiche sponde 
Il navigante salutar s^ udia. 
Questi v' ha il ciglio e V animo converso, 
Quei di stille dolenti ha il volto asperso. 
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Àllor la orrenda immensità misura 
Deir oceano il guardo sbigottito, 
E un non più inteso gel d'^atra paura 
Fa trepide le membra al dianzi ardita. 
Un tenero tumulto di natura 
I fuggenti dal snòl richiama al lito. 
Più terra ©mai non sorge, e a chi la guata 
Par nebbia da lontana aura agitata. 
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i sospiri, di pianti e di querele 
Si desta lamentevole conserto. 
Altri il Duce bestemmia e 1 mar crudele 
In si lungo periglio errante, incerto-, 
Altri la cara sua sposa fedele. 
Altri il veglio da lui padre deserto. 
Chi la madre rimembra e la gradita 
Dolente famiglinola sbigottita. 
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Ma in fra loro si tragge, e sì ragiona 
Alteramente il giiiilator cortese: 
Durate, o prodi: ha in ben oprar coróna 
Chi intrepidi gli spiriti si rese. 
Già la fama di voi canta e risuona 
Sul ricerco lietissimo paese. 
Già v'offrono di lungi auro e tesori 
I novelli del mondo abitatori. 

61 

La patria oggi vi sprona: e sola in voi 
La sua speme si regge e la sua gloria. 
Ite, o germi fortissimi d* Eroi, 
Pel dischiuso senlier della vittoria. 
Vivrem per cento secoli pur noi 
Neir altièra de' posteri memoria. 
E tal pur ila, che anco maggior de' regi, 
Deir alta nostra origine si fregi. 
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Vedete ornai tra la paterna terra, ' 

E fra noi qual immane onda si stenda? 
Spalancati gli abissi in sé rinserra 
Quel già trascorso mar, quell'onda orrenda. 
Chi ancor gli abeti or timoroso afferra 
Nei disserrati abissi oggi discenda. 
Soffrite: ne aprirà salda virtute 
Miglior via di conforto e di salute. 
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Al cessar delle fervide parole 

Cessò de' liti la mostranza intera. 
Già più sublime ai pin vibrava il Sole 
Più ardenti i rai dalla siderea spera. . 
Coi tesi lini allor' deserte e sole 
Correan le navi in triplicata schiera: 
Ed air astro del giorno, e a Dio sol note 
Le vergini rompeano onde remote. 
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Spettacol nuovo! è il ciel confine al mare, 
E air inospito mar confine il cielo, 
E al Sol che sulle rotte acque- traspare 
Il mobil mare è specchio, ed è il ciel velo. 
Nullo neir etra allor nugolo appare 
Aurato, o azzurro, o il sen carco di gelo: 
E a' vènti suoi dall' aureo trono adomo 
La immensa impera maestà del giorno. 
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Mentre V onda fea plauso alF aure fide 
Con soave tenor di primavera, 
E al navile che i solchi ampii divide 
Mormorava serena e lusinghiera, 
Qual nero tratto di pennel si vide 
Nel vano errar della siderea sfera 
Buio nuvolo, a cui dietro venia 
Austro che turbinoso e irto ruggia. 
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Dagli estremi del lucido orizzonte 
Quindi più nubi si rìfeano in una^ 
£, quasi spettri, con 4' accesa fronte 
Cozzar tonando, e la marea fér bruna. 
Più benefico ornai raggio che sponte 
Non è dal nembo eli' ignee aure in se aduna, 
E appar nell' etra, che s' incalza, alterno 
Clìiaror di morte, e tenebror d'inferno. 

.67 

Ma benché il vento frema, e Faèr sia 
Buio, in calma fatai T acque acchetarsi. 
Che i feri spirti di procella ria 
Stan fra gli aerei ancor turbi cosparsi. 
Tolta è segu.if la vana ondosa via 
Ài lini, che all'antenne erte calarsi. 
Muto ognun guataj e Tun nelFaltro mira 
Disperato pallor che morte spira. 

68 

Il soffio agitator della tempèsta ' 

Quinci le nubi ammonticchiate inchina, 
£ la cosparsa intorno ombra funesta 
Gli elementi commove alto a mina. 
Già crepita la grandine e si desta 
Il terror, lo spavento, e la ruina. 
Pavé ogn'alma, s'intorbida ogni ciglio, 
Presago allor dell' ultimo periglio. 
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Già chi di speme all' anima proveggia 

Non è: già il yento inferocia nelKalto. 

La salsa onda s' intorbida e spumeggia 

Neir acquetato in pria ceruleo smalto. 

Quinci un lampo lievissimo rosseggia^ 

Quindi Euro s'urta e Noto in duro assalto. 

£ le nubi dividere si sente 

Riversantesi elettrico torrente. 

Si disserra l'abisso^ e i pini inghiotte^ 
Poi li caccia ai velati astri roranti, 
E fra Torror d'una terribil notte 
Copre i legni, le vele, e i naviganti. 
Ora il bolior delle tartaree grotte 
Miran le turbe mute e palpitanti, 
Or sono in vetta d' un acquoso monte, 
£ le smanie hanno in cor, la morte in fronte. 

Già si squarcian le vele, e a brano a brano 
Pel condenso aggirate aere sen vanno. 
A cotant' irà, a tal rovescio insano 
I rettor la marina arte mal sanno. 
Al diro mugolar dell'oceano, 
Al tristo annunzio deirelerno danno, 
E all'atroce mai tir che la conturba 
Smagata si precipita la turba. 
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Sulla gran Capitana ecco si caccia 

Di flutti un gruppo, un nuvolo di Cori, 
E a tremendo scompiglio ed a minaccia 
Mosso è TE uro, alle pugne aspre e ai furori. 
Questi fiedonle il fianco, e la minaccia 
Quegli, ed alterna buffe atre e bagliori. 
Dovunque scosso il legno assediato 
Rovinoso schiudea varco dallato. 

Ne' conquassati fianchi entro si face 
Subita strada il gorgogliante umore. 
Alcun non è di si fier nerbo audace, 
Cui la vinta non geli alma nel core. 
Sol un Colombo, cui nel sen non tace 
L* alto pensier d' intrepido valore. 
Erge alle ottenebrate aure le ciglia, 
Portento di virtù, di maraviglia. 

.... 74 

Indi precipitevole e veloce 

Va dell'abete a sommo, in vigor fermo. 
Sommesso a Dio, ma, incontro al mar, feroce 
Regge al legnò sconvolto il fianco infermo, 
E cogli atti fortissimi e la voce 
Offre ai trepidi speme, e lor fa ^chermoj 
Ma il timon gli rapisce, e V arrandeila 
Nuova foga di vampi e di procella. 
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Irto le chiome, travagliato e stanco, 
Dov' ei resti mal sa, dove s' aggiri^ 
Ne pur fatto entro all'alma in vigor manco, 
Frammischia ai venti un' aura di sospiri. 
Ha le folgori in faccia, i gorghi al fianco, 
Ai pie de' già riversi ode i deliri. 
Ma volge a Dio, che agli elementi impera, 
L' infocato baleu d' una preghiera. 

Eterno Creator, tu che del mondo 

Governi 1' opre e i nostri alterni eventi, 
- Tu d' amor padre, di pietà fecondo. 
Giusto consolator degl'innocenti, 
Ch' ora me assorba.il pelago profondo 
Nella non provocata ira consenti? 
Scoli or su me, non un del gregge fello. 
Lo strìdente de' mali aspro flagello? 

Della tua fede ergo il vessillo, e canto 

Le tue laudi, e'I tuo nome e l'opre eteme: 
Tu il fatale or m'appresti ultimo pianto 
Vicino alle perdute anime inferne? 
Cospargo io del vangelo e 1' opre e'I vanto 
Tu r auree nieghi a me luci superne? 
Alìi lasso, ed io non so misero e afflitto 
La cagione e il tenor del mio delitto! 
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Ma s' io peccai, tu di bontà sei fonte, 
Tu sulla croce il mio fallir lavasti^ 
Colla tua morte io benedico il frontej 
Cosi bella fidanza oggi mi basti. 
Tu il ciel queta: il puoi tu, che rechi il monte 
Ov' or son flutti ammonticchiati e vasti: 
Muti al mar vece, e quel, se '1 vuoi, si serra 
Nei baratri dischiusi della terra. 

Deh rasserena il ciel n ubilo e tetro, 

E me alla speme, al dover mio tu rendi. 
Il chieggo, il priego, lo sper' io, T impetro, 
Il non mertato esizio anco sospendi. 
Tu pur sedasti al lagrimante Pietro 
Gli atri marini vortici tremendi, 
E tu del fior dell' uman germe carca 
Reggesti un di la mole ampia delP arca. 

8o 

Tu... più dicea: ina un' immane onda tronca 
Il di già mosso lamentoso accento, 
Che, come in grembo a concava spelonca, 
Gli tuonò in sen con metro di lamento. 
Già di molti mirossi alberi monca 
La nave, in dira immago di spavento. 
Guizza un lampo^ ne i pin ved' ei dall'erto 
Nello spumoso lugubre deserto. 
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Ma, o per arte d'averao, o perchè folle 
Mortai sdegnano i cieli, e Iddio noi cura, 
Alonso è in loco, ov' ei 1* anima estolle 
A certa speme di miglior ventura. 
Mentre altrove l' oceano ribolle, 
E s'infocano i lampi, e l'aura è oscura, 
Men fiero ei mira il liquido elemento, 
E a sue mali opre tributario il vento. 

8a . * 

Erge il feroce ardimentoso il ciglio, 
E le turbe maligne esalta e loda, 
Ond'è che già de' miseri al periglio 
Ogn empio con infame alma si goda. 
Bovana con superbo ardito piglio, 
Abbominando artefice di froda. 
Fra le gridanti allor turbe si rizza, 
E a novella superbia in sen le attizza. . 

83 

Su su, fedeli: un Dio proteggitore 

Ne sospinga, incammini, e ne difenda. 
Pera ogni vii, cui timoroso il core 
Rende fatai Religione orrenda. 
Ministra ella di stragi e di livore 
Non fia che in voi le ladre ugne distenda. 
Se ì grandi vinse, e disnerbò i gagliardi^ 
Retaggio è sol degli animi codardi. 
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Alonso Imperator, Duce de' mari 

Concorde appelli ognun di voi col grido. 
A viver prode, a oprar da forte impari 
Chi '1 patrio muta per l'estranio lido* 
Vedrem la cèrea terra, e noi preclari 
I barbari vedran nel patrio nido. 
La turba vinta a noi fia serva e inchina, 
Fia lor la nostra podestà regina. 

Mentre il fellon sì dice, ecco gli stride 
Rattissima -4iuia folgore dallato, 
C^ie in torli guizzi Faere divide, 
£ un solco lascia arsiccio, affumicato. 
Cader prosteso il perfido si vide 
Invan d' insana tracotanza armato. 
Mord' ei le sarte, rotola, singhiozza, 
E r anima gli rugge entro la strozza. 

86 

Alonso più noi vede, e/1 chiama e grida, 
E carpon si travolve, e 1 cerca, e 1 noma, 
Ma vane si disperdono le strida, 
£ '1 zolfo gli divampa in sulla chioma. 
Par che il sen gli discerpa e gli divida 
Freddo orror che nell'alma empia lui doma; 
Ei si cruccia, ed i crini arsi divelle, 
Bestemmiator delle celate stelle. 
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Agnez frattanto in preda alla bufera 
Sui marosi si voltola col pino. 
La nave innanzi del bel pegno altera 
Vinta errava dal reo gorgo marino. 
La donna, che sui caldi animi impera. 
Nullo ha de' sospiranti allor vicino. 
S' auge, e mal tenta favellar, né puote 
Rigar di triste lagrime le gote. 

88 

Ella che in pria svenuta, ove si fosse 
Mal distinse, dappoi eh' anco rinvenne, 
D' orrenda maraviglia si commosse 
Tra le ondate aspre, e, lo strider d'antenne. 
Graffiò le guance, il bianco sen percosse. 
Del terror, dell'amor si risovvenne. 
Stracciossi il crin, si lacerò la stola. 
Che far potea V abbandonata e sola? 

Gol guardo suo Colombo cerca, e vede 
Sol nerissimi liquidi giganti. 
Resiste ognor: non cede il cor, non cede, 
Che gli spirti ha dell' anima costanti. 
I riversi già sente, anzi al suo piede. 
Entro air abete errar carponi, ansanti, 
E sembra ella, che il fronte in alto erige. 
Anima pallidissima di Stige. 
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Air albero maggiore indi s' attiene 

Gh' alla sua s' aggiungea mano sospinta, 
Involata all' amor, morta alla spene, 
Di baleni e di tenebre ricinta. 
Quando un turbo a rincontro ecco a lei viene 
Che la nave tre volte ha risospinta. 
RuotoUa, e in foggia orrendamente insana 
L' urtò nella stridente Capitana. 

Come trave di fuoco allora apparve 
Un ignivomo nugolo sospeso, 
Ed il rapito in pria lume comparve 
Ma in rosso e azzurro fiammeggiarsi acceso. 
Siccome a un' ombra di notturne larve 
Colombo è ai lumi della mesta inteso. 
Pietà il vinse: lei mira, e lui vid'ella... 
S' incontraro ì sospir, non la favella. 

Ma il seguace dì lui santo Eremita, 
Ch' a ogni infesta chiù dea brama la via, 
Scorta in lui la costanza illanguidita 
Favellar con siderea ira s' udia. 
Ratto dal ciel, divino Archimandrita, 
Torto i lumi, irto il crin, le labbra apria. 
Già già a lui l'inspirata anima investe 
Una fiamma purissima celeste. 

La Colombiade Foi. L S 
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Alto Duce! ah noi lassi! a noi dÌTora 
L' oceano ogni speme, e tu deliri? 
£ in colei che gli spirti egri t'accora 
Volgi l' accese' tue cure e i sospiri? 
No no: la donna in mar si lanci, e mora, 
Ca^on de'tuoi, de* nostri alti martiri. 
EUa^ ^Ua move gh elementi a guerra, 
Feral peste del mare, e della terra. 

94 
Bella serenità, riso di pace 

Allumerà l'azzurro aere dintorno, 

E placida, tersissima, vivace 

Vedrem la or spenta leggiadria del giorno* 

In cotal dir guata Colombo e tace, 

£ ruota l'occhio luminoso intomo. 

Splende neir aura di cotanto zelo 

Vivo spirto di Dio, raggio di cielo. 

9^ 
Orror, stupor si stringe al Duce: ei ratto 

Al dover dell'impresa il pensier torna. 

Ma vinto dall'ambascia, esterrefatto 

Tal durezza in sé danna, e se ne scoma. 

Lavira intanto di furente in atto 

Ai lamenti dogliosi anco ritorna^ 

E, in grida tal che l'etra ne rintrona. 

Con urlo pietosissimo ragiona. 
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Non son, non son da voi, che al par di belva 
L' ugna negl'innocenti insanguinate. 
Dove Aquilon tra i ghiacci irti s'inselva, 
Onde uscia 1 seme vostro, empii, tornate: • 
£ ne^ cavi burroni, e nella selva 
Sui gelidi e digiuni orsi regnate. 
Che resto più? ch'io di più viver creda?... 
Più degna l'ocean m'abbia in sua preda. 

97 
Più degna preda all' ocean son io: 

y abborro, o a rei propizia iniqua gente. 

Morrò: ma pur la giusta ira di Dio 

Puniravvi, se dritto oggi il consente. 

Tomba il mar siami: il tristo viver mio 

Maledico infelice alma innocente. 

Mentre si freme, gorgogliante V onda 

Par che in note d' affanno a lei risponda. 

Ella già preso il fatai salto, in seno 
Giù de' flutti precipite correa, 
Ma ratto, come celere baleno, 
Agnez lei per le chiome auree stringea. 
Ella disvenne, e in nuovo atto sereno. 
Pur credendosi in grembo alla marea^ 
Tolta dai sensi, come spenta face,, 
ià già in cheto morìa sospir di pace. 
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Dàlie battesmo^ o tu, Colombo . grida, 

Grida Ludeno, a lui che la sorregge. 

Deh! amica a Dio sen voli anima fìda, 

Agna beata dell' etemo gregge. 

Al manco braccio Àgnez la donna affida, 

L' allenta al seno, e '1 capo indi le regge, 

E con la destra man, eh' all' onde inchina, 

Xia spumosa n' attinge acqua marina. 

1.0 o 

Ei l'Eterno invocò: lei d' onde asperse 
Gol triplice di lui temuto . nome. 
A lei della vitale onda cosperse 
Di più bel scintillare auro le chiome. 
La testa sollevò, le luci aperse, 
Giubilò, sorridea, ne sapea come, 
E un soffio in cor sentia d' aura pii!i pura, 
Degnissima de' cieli creatura. 

101 

Angelica bellezza in lei scintilla, 
Ed ha il viso gentil de' Cherubini, 
Amorosa celeste la pupilla, 
Torti in anella i tersi ambrosii crini. 
Dal roseo volto al pie vago, sfavilla 
Di corruscanti rai, lampi divini. 
L' aura s' accheta, e lieve la careggia, 
E d* amor con gentil metro vaneggia . 
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Il dì rìtoma, ed il (ìer turbo e grave 

Gessa, ed orma di nembi in ciel non resta, 
E in sé raccoglie ogni sbattuta nave 
Le reliquie deir orrida tempesta. 
Nuova serenatrice aura soave 
Con mormorio di giubilo si desta, 
£ svelasi non lunge un suolo ameno^ 
Cui dolce ride primavera in seno. 

io3- 

Colombo esulta: e la novella Diva 
Al desiato suol tenero invita. 
L^ alta gli plaude allor voce giuliva 
Della gemente in pria turba smarrita. 
Tocca il navglio queir ignota riva 
Di fior feconda, e d' uomini romita, 
E ognun di stupot carco e maraviglia 
Pur volge alle fatali onde le ciglia. 
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Surse la notte, e per le mille e mille 
Vaghe e trapunte d'oro immense sfere, 
SusurraYano placide e tranquille 
L' aure sopra le brune ali leggiere. 
Sol le voci dell'ore in rauche squille 
11 silenzio rompean dell' ombre nere. 
Ogni mortai dormia cheto: e profondo 
SuU'emispero il sonno era del mondo. 

2 

Ma pur come al sopore il ciglio inchine. 
Colombo indamo cerca, e ognor gli è roso 
Da indomabili il sen cure ferine, 
Che il pensier gli avvelenano e il riposo. 
S' auge e sospira: e, delle mattutine 
Animatrici stelle ognor bramoso, 
In piedi balza, ed ha le luci intente 
Air azzurro balcon dell'oriente. 



72 

3 

Con negra di pensieri aspra tempesta 
Il magnanimo in lui spirilo ondeggia, 
Ch' ove il Campion col meditar s'arresta 
Vien che buia ed incerta ogn' opra ei reggia. 
Ma poscia in tra T immagine funesta 
In lui di speme un raggio anco lampeggia. 
Che pur V Angel rimembra, ed il valore 
Che gli sedea nel generoso core. 

4 

E alla pur monda sua donna ripensa, 
£ alla nuova beltade peregrina. 
Tragge al cor fiamma immoderata immensa 
Dai vaghi rai, cui modesto atto inchina. 
Ri dea Ciprigna in bel piropo accensa 
Sul grembo della placida marina, 
Quand' egli sulle coltri anco ricade, 
Che lenta di sopor forza T invade. 

£ perchè la serena Alba vermiglia 
A^ più candidi sogni apre la via, 
A par co' rai delle taumanzie ciglia 
Donna d' altere forme a lui venia. 
Sulle sue bianche gote s' invermiglia 
Un misto di fierezza e leggiadria. 
Mira acerbetta, e neir acerba vista 
Dolce soavità ride conmiista. 
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Di nave un temo nella destra accoglie, 
E d' auree punte un'ancora d' argento, 
E '1 peplo come vela apre e discioglie 
Airaurette o all'orrenda ira del vento. 
Bella di crin, di verdeggianti spoglie 
Favella in note di divin concento: 
Giaci tu, disse, al sonno in abbandono? 
Volgiti, mira: la Speranza io sono. 

7 
Allor che in ammirando magistero 

Iddio fece il rotante orbe del mondo, 

E '1 di sereno e *1 manto opaco e nero 

Notturno^ e gli astri e '1 tartaro profondai 

Me^fida ancella del celeste impero^ 

Di vostra opra mortai soppose al pondo. 

Spesso io do norma alla volubil sorte 

Dai rai di \ita, ai giorni atri di morte* 

8 

A colui che in Dio sol vive sicuro, 

Dipingo il giubilar del Paradiso^ 

Di guerra in fra il niortal nembo as^ecuro 

11 guerrier, cui vittoria apre un sorriso. 

Io col saggio al di veglio, e all' aere oscuro 

Sui volumi, e '1 sudor tergo al suo viso. 

Tolgo ai marini abissi il pino absorto, 

£ r àncora di gioia affondo in porto . 
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Perché il tuo trepidante occhio si china 

AI fango vii di timorosi affetti? 

Te deir onde all' imper, te Dio destina 

Gampion di Cristo eletto in fra gli eletti. 

Vincerai V empia voglia e la ferina 

Tempra fatai, degli ostinati petti: 

Tuona su' rei, tuona del ciel coirira. 

Ti sorregge Speranza, e Dio t'inspira. 

IO 

£ la Fé che di vel raro coperta 
In etema amistà meco si strinse, 
£ del fremente Golgota sulF erta 
Il manto, di Gesù nel sangue, tinse, 
Nella marina squallida e deserta 
Appianò r onda, e i letèi mostri estinse, 
E la vedrai nel di del gran conquisto 
Suir aurea torreggiar Croce di Cristo. 

1 1 

Mille divini in te mille prodigi 

La tua possa terreUa aitò ergeranno, 
Se, per opra de' tristi Angeli stigi. 
Non sarà del tuo petto amor tiranno . 
Chi deirUom*Dio i sanguigni aspri vestigi 
Preme, il cor s'ange di non lungo affanno, 
E se lagrima spande, eli' è non vana, 
£ la^ma celeste e non profana . 
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Tu gemesti per idolo terreno, 

£ pur t' angi e di me ti fai rubello: 
Ma ei più non t' ode, e l'alma puro e^l seno, 
Si face a tuoi conquisti angel novello. 
Amalo or sol di carità ripieno, 
Pria FAverno, il Pudore oggi a te diello. 
Ama Lavira, ma qual onda pura, 
Ch' offre specchio ad un giglio, e non l'oscura» 

i5 

Pugnò r inferno e la celeste corte 
De Talma di Lavira onde aver preda: 
Ma il fatai re^o deir eterna morte 
Forz^ è che ad immortali armi ognor ceda . 
Tu le hai tolte d' error V aspre ritorte, 
Sicché non fia che Slige indi lei fieda: 
S^ ora angelico in lei spirto ha Y impero, 
Angelo tu sii d'opre e àjt pensiero. 

A questo dir sente Colombo in seno 
Repente allor tranquillità soave, 
Siccome pel Ledeo chiaro baleno 
Trova in mar calma ogni sbattuta nave. 
Gridar vorrìa di gioia ansante, e appieno 
Su labbri la favella egli non ave. 
Sclama, oh Lavira! e '1 ncmie di Lavira 
Magnanimo nel sen gaudio gì' inspira. 
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Diva /gridò (poiché il tumulto in lui 
Dentro il lago del core indi fu queto )^ 
Qual generoso ardir da labbri tui 
-Mi vola al cor che incerto erra e inquieto? 
Tu mi reggi e m'avvia^ se lento io fui ^ 
Son presto^ s ebbi tema, or mi racqueto. 
Diva, ora tu co' tuoi detti immortali 
Al nuovo ardente voi m'impenni Tali. 

16 

La Speranza in sereno amico piglio 

La destra stende, e'I Duca abbraccia e strìnge, 
E sì lampeggia col balen del ciglio 
Che in volto una leggiadra iri gli pinge. 
Intanto lieve un nuvolo vermiglio 
D'aereo cocchio in forma ivi si spinge, 
Mosso da una soave aura ridente, 
Nata nel sen dell'alba in oriente. 

Vieni ( sì udia da lei Colombo ) grida, 
Or meco per V azzurro aereo vano. 
Vedrai come il terren cinga e divida 
11 mugghiante larghissimo oceano. 
Ti sarà della via scorta: t' affida 
A me dallato, ^ porgimi la mano. 
Tacque — -Ei rode— Ella a par seco ristretta. 
Trasvola come panica saetta. 
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Oh bella vision! le ardenti rote 

Una striscia segnavano fiammante, 

Come se il ciel dal grembo un razzo scote, 

Apre un solco di fuoco agli astri inante^ 

O qual cometa, che s' accenda e rote 

Precipita sulfurea e rosseggiante, 

E, dovunque le nubi urta e divide. 

In larghe fiamme avvampa, e fuma e stride. 

Così r eletto altissimo Profeta, 

Che in membra vive a eternità trascorse, 
Su quadriga fiammifera la queta 
Tranquillità dell' emisperio corse, 
E, i destrier volti alla siderea meta, 
Al gran trino di Dio lampo gli torse. 
Le stelle consapevoli frattanto ^ 
Sciolti i crin d' ór, lo salutar col canto. 

20 

Il primo che a lor presso orbe s'offerse 
Fu il mobil disco delF argentea Luna. 
Colombo ardenti i lumi a lui converse^ 
Salve, o amor, disse, della notte bruna. 
Da te ha il mar lèggej da te quete e terse 
Spiran V aure, ne avversa ira le imbruna* 
Deh! amica sempre aprimi un riso, o pura 
Delizia de* mortali e di natura. 
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Poggia lenta !a biga, e si riduce 

Al rotante lunare orbe 'vicina, 

Là dove la diurna ambrosia luce 

Di fiamma il cinge argentea e cristallina. 

Ed oh qual maraviglia! il sommo Duce 

Brulicante di turba peregrina 

Mira il suolo novello: è a questa eguale 

D' Adam la varia eredità mortale. 

22 

Ma forse quivi del conteso frutto 
Non v'iolossi ancora il gran divieto, 
Onde di morte F ignominia e il lutto 
Non decise anco Dio nel suo segreto. 
S'udìa nuovo concento ivi per tutto 
Con eternò tenore all'aer queto, 
E d' arpe e/ cetre tema era beato 
Il Signor deir arcano ampio creato. 

23 

Veggon mar queti, e cristalline fonti, 
E laghetti da zeffirì agitati, 
Verdi colline, dilettosi monti, 
£ miti belve, e augelli innamorati. 
Fior che soave olezzi, erba che sponti 
Manchi non sono entro gl'irrigui prati. 
Non si ferisce il suol da' tardi buoi, 

_ ■ 

E spontanei ha la' tèrra i frutti suoi. 
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E temo autunno, e primavera eterna 

Cangian lor veci, e ivi han regno piacente, 
Onde tra loro i dì beati alterna 
Di quel terren V avventurata gente. 
L* aura cheta non mai s'infiamma o verna. 
Ne unqua diserta il suol turbo cadente. 
Dopo i chiari del dì temprati ardori 
Ristoran le ru^ade e V erbe e i fiori. 

Così là nelle amplissime contrade 
Di Memfi popolosa unqua dal cielo 
Disciolto in piova il nuvolo non cade 
Conforto all' erbe e all' appassito stelo: 
E avvivano le fresche alme rugiade 
De' verdi prati il variopinto velo, 
£ '1 Nilo i campi immensi e i colli inonda 
Coir etìope rigonfia acqua feconda. 

a6 
lui, che giù dal cocchio intento e fiso 
Al sottoposto suolo i rai volgea. 
Tinta di gioia piamente il viso 
La Diva leggiadrìssima dicea: 
Deir abitato suol, da voi diviso. 
In terra incerta immago anco si crea^ 
Ne pur tolto è l' error dall' alte menti 
Indagatrici de' pianeti ardenti. 



X 



8o 

E ancor s' appanna la mortai pupilla 
Entro all'azzurra immensità deiretra, 
Né veder come ogn' astro arde e sfavilla 
Pur dalla diva Màtesi s' impetra. 
Ma entro il buio de' secoli già brilla 
Chi air uman guardo il vel fallace spetra. 
Qui gli obbietti creati un di vedranno 
L'Italo ingegno, e il meditar Britanno. 

38 

Tu divin Galileo, tu un dì vedrai 
Chi freni gl'ignei corridor del Sole, 
Tu su poli girevoli darai 
Diurno moto alla terrestre mole. 
Delle non conte pria leggi dirai 
Liberi sensi in semplici parole, 
Ne a te faran V ardente anima doma 
L' ira chiercuta ed il furor di Roma. 

E col vivace animator pensiero 

Che nel Sofo di Samo un dì bollia, 
Per le ruote del gemino emisfero 
T^ aprirai la condensa eterea via. 
Sull'orme incorruttibili del vero 
La creata settemplice armonia 
Multiplicarsi ascolterai per V etra. 
Come tintinno di percossa cetra. 
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So 

Quivi die sosta alle parole, e inantì 
Sospinse il < carro con la man di neve, 
Che a par colle divise aure volanti 
Pel sereno rotò rapido e lieve. 
Tramutato di forme e di sembianti 
Nuov'astro, che dal Sol vita riceve, 
Mostra la Dea, non anco ai pie sottano, 
Per r aereo nuotar vasto oceano. 

3i 

Di maraviglia inusitata sente 

Dolcissimo nel cor tumulto il prode. 
Ed il desio dell' agitata mente 
Quanto più pasce ognor, tanto più gode. 
Le luci ai lochi portentosi ha intente, 
£ col labbro al Fattor divo dà lode: 
£ r inno -suo rendea doppio concento 
Misto al musico suon del firmamento. 

3a 

Si tramuta alle nuvole sembianza 

Che in grembo ali* aere nuotano dorate, 
E un olir di siderea fragranza 
Spiran, di rose i lembi aurei fregate. 
Chi fra i cedri del Libano s'u^ianza 
Sulle Tette di fronde inghirlandate, 
Sotto il crin verde, e sulla iholle erbetta 
Di voluttà sì cara i sensi alletta. 

La CalombitulQ Fot, I. 6 
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33 

Quanto d^ eletti e preziosi fjami 

Tolti alla molle un dì piaggia sabe a 
Sopra le fabulose are de' Numi 
La tarda e cieca antichità porgea^ 
Misto quivi in dolcissimi profumi 
Con ambrosia olezzante onda movea. 
Fra simil di fragranza aura si dice 
Che ha culla e tomba l' immortai Fenice. 

34 

Qual non più intesa a noi di Paradiso, 
L' aereo peregrin disse, aura or piove? 
La diva scorta; ^gi, risponde, il viso 
A opre sovra natura altere e nove. 
Ai pacifici alberghi ora del riso 
Te guido, ond'ogni eletta opra si move: 
Tu vedrai V immortai piaggia sovrana, 
Ove mai non s' imprime orma profana. 

35 

Compresse il labbro e tacque: ed il guidato 
Al favellar di lei eh' alto Y adduce, 
Il Cipridio rimira astro additato, 
Ov' ei più fiammeggiando arde e riluce, 
E a lui, .auirali del desio portato. 
L'ammirata e bramosa alma conduce. 
Lento il carro alle rote apre il sentiero 
Dietro il moto del fervido pensiero. 
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36 
Ma vola sì che in men ch^ arda col telo 
Dalle nubi V elettrico baleno, 
ÀI più bel magistero egli del cielo 
Presse gioioso Y odorato seno. 
Cingono i Vezzi d' un purpureo velo 
L^ allumato dal Sole aere sereno, 
£ da quel sopra il suol pinto e sul mare 
Un' ambrosia ridente alba traspare. 

Monte non erge il crine irto, ma il suolo 
Si rileva in frondifera collina, 
Ove dispiega armonioso il volo 
Il zeffiro fìgliuol della mattina. 
Scherzan quivi gli Amori a stuolo a stuolo 
Tra i freschi fiori e la gemmata brina, 
E destan miti orientali spirti 
D' allór garrito, e sibilo di mirti. 

38 

£ la inerbata ed umida pianura 

Tien metro di ben culto almo giardino, 

Ove scherza ne' fonti un'aura pura 

Di rose alimentata e di gesmino. 

Nasce il fior ne appassisce, e la natura 

Il fa eterno su stelo adamantino: 

Amano i fiordalisi, ama la rosa, 

£ in grembo alla giunchiglia il giglio posa. 
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Vezzosi augelli in amorose note 

Aprono il varco al bel pui^ureo rostro, 
E oTe il mirto col mirto i rami scote, 
E 1 ginepro s' addensa in verde chiostro, 
L'armonia lieta il cheto aere percote, 
Di dolcezza e d'amor mirabil mostro. 
Più che ogn' altro col canto i sensi bea 
La creata nel ciel Paradisea. 

Alla beata melodia del canto 

Con gorgoglio di gaudio il rio risponde, 
£ amoroso favella, e veste intanto 
Di sempre erbe novelle ambe le sponde. 
I fior careggia, ai fior mormora accanto, 
Coverto ali* ombra di perpetue fronde, 
In fin che'l giro suo limpido e vago 
la ritondo s'acqueta ameno lago. 

4i 
Piegato in giro col suo chino un colle 

Fra verdissime falde ivi si stende. 

Bacia il limpido umor V erbetta molle, 

E r erbetta alF umore i baci rende. 

Di piropo raggiante ampio s'estolle 

TJn palagio in gentil forma e ridente, 

E il pie gli ornan fra i liquidi cristalli 

Lievi conchiglie, e vividi coralli. 
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Quanto d' arte . spiegò dorica mano 
In Citerà, o sul margine di Guido 
Per la Dea che dal torbido oceano 
Surse nel mondo a ingenerar Cupido, 
Il primo onor contenderebbe in vano 
Alla pompa miglior di questo lido. 
Architetto qui il Ciel vien che si scopra, 
£ il laYor della destra è angelic' opra. \ 

43 

Sopra cento colonne e cento il bello 
Edifìzio s' innalza arduo e torreggia. 
£ il tetto d' adamante, ed a vedello, 
Nuovo Sol di que' lidi, arde e lampeggia. 
Dove il lago noi tocca erra un ruscello, 
£ in meandri girevoli serpeggia: 
Va quindi imprigionato, e sale, e mille 
Vagamente rintreccia argentee stille. 

44 

Son d'argento le porte efTigìato 
Sovra dorati cardini fiammanti. 
Ove un chiaro di regi ordin beato 
Luce con venerabili sembianti. 
£ stuol d' £roi di folte aste cerchiato 
Le nudate palleggia arme pugnanti: 
Che V inclita del cor salda memoria 
Quivi pur trasse, e la scolpi la Gloria». 



86 

leggiadra di se mostra e serena 
Tra' que' fieri a cai die spirto e valore 
II buon Rettor della Cecropia Atena, 
Gh' ebbe ingrata la patria, e invitto il core. 
E Codro, ove T atroce ir?i disfrena 
Marlene piti ferve il bellico furore, 
Cade sotto barbarica bipenne 
Air amor della patria ostia S9lenne. 

46 
Con r arpa quinci e l' animata fronte 
Dalla diva che in petto aura gli bolle, 
Davide piange: ei le parole conte 
De' Santi al Santo in tuon flebile estolle. 
£i fa degli occhi suoi tiepida fonte 
Per sé, pei figli della vita molle. 
Gli arde un mesto ne'rai spirto dì vita, 
E tra i vocali nervi erran le dita. 

£ 1 re gal tìglio suo eh' erse alle sfere 
Il dianzi al genitor conteso tempio, 
E offrìa d' immensurabile sapere 
Ai più longinqui memoranrlo esempio, 
Fra le condense ammiratrici schiere 
Dio lauda, esalta il pio, prosteme l'empio, 
£ mentre ai templi, al dritto il mondo appella. 
Sol ei move le labbra, e Dio favella. 
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43 

Nelle sebi use TOragini dell'onde 

y^ è Mosè, che la verga alFaure innaka^ 

Per r intentate ancor strade profonde 

Il fuggente Israel dietro a lui balza. 

E '1 nemico Y insegue, e tra le sponde 

De' monti acquosi il preme e lo rincalza. 

L' uno salvo il feroce impeto fugge, 

L' altro sepolto in mar bestemmia e rogge. 

49 
Al rezzo .ed all' aperta aura serena 

Scote la verga il guidator possente, 

Quando ecco ratto in sulla monda arena 

Di volanti una torma ampia cadoite. 

A generosi prandi a lauta cena 

Cibo soave l' aere consente: 

E ov'è rupe, e ove arsiccia il suol sortilla, 

Si disserrano i rivi, e il fonte stilla. 

5o 

Qui veggion con magnanime parole 

Giosuè di celesti armi vestito 

11 bollente frenar carro del Sole, 

E^l memore segnar cenno col dito. 

£i pugna, ei vince, eipuòquanto in Dio vuole, 

D' armi e d' estinti seminando il lito, 

E con piede rattissimo s' appressa 

Alla santa e non pria; terra concessa. 



Gontemplan Y ammiranda arte di Numa, 
Che ai feroci ponea freno pietoso. 
Appo lui coronata un' ara fuma 
Nel sagrato agli Dei loco pomposo. 
Quindi appo un rivo d'agitata spuma 
Ei d'Egeria nel grembo ave riposo, 
Mentre rìde la Pace, e il Terror empio 
Crolla indamo di Giano il chiuso tempio. 

Cesare quinci, e quindi Augusto fanno 
L'un miseranda, e V altro altera vista. 
Spento è V un dall* ardir che '1 fea tiranno: 
'E questi regna, e in regnar laude acquista. 
Gioiosi e yaghi intomo a lor si stanno 

I saggi, e i Tati in vana argentea lista, 
E 1 Venosino, e quei ch'alto rimbomba, 
Rintegrafx>r della meonia tromba. 

53 
Con bionde spume il Tevere lambia 

II carco di tesor gemino lito. 
Portento ivi d' amor, d' anima pia 
Balenava la grande alma di Tito. * 
Non più r afflitta umanità languia 
Sul pria cinto d' qrror calle smarrito, 
E neir ìnfeme oltracotante eccesso 
Sedea confuso il Tradimento istesso. 
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Nel cerchiato di fiamme aere Ticino 
Distruggitor del secolo bugiardo, 
Ecco il santo valor di Costantino, 
Che pugna e abbatte il fior d'ogni gagliardo. 
Di tempra eterna in raggio porporino 
Splende una croce, ed ei v affisa il guardo^ 
E più vede, siccome aquila suole 
Provar gli occhi alF ardente occhio del Sole. 

55 

Ecco ecco Gedeon che sol, temprati 
Nel cristallino umor, serba trecento. 
Di chiusi lumi, e di virtude armati 
Affrontano il barbarico ardimento. 
Scoprono i rai, scoton Tacciar, guidati 
DairAngel che scendea dal firmamento. 
Ei li precede, e apre sanguigna strada 
Colla stridente sua fulminea spada. 

56 

Più d' accosto al terren di Salamina 
Il combattuto pelago v' è sculto, 
E '1 Duce altier che nelF ostil rovina 
Vendica e abbatte un memorando insulto. 
Come ratto balen eh' arde e cammina, 
Ei pugna e grida: io non morrommi inulto: 
E r inimica flotta immersa appare 
Dentro a' canuti vortici del mare. 



90 

L'Onor de' merri altrove indi incorona 
Con non caduchi lauii e dritto onoie 
Milziade terror di Maratona, 
Distruggitor del Persico furore. 
Ma come il reo Livòr Y ange e imprigiona 
Non ritrasse Y angelico scultore. 
Tre volte egli tentò Y istoria rea, 
E tre volte la mano a lui cadea. 

58 

Con igneo sguardo ed accigliata fronte 
Sta Coclite, e l'Etruria empia minaccia^ 
E, per lui fassi immenso argine al ponte 
Col brando solo, e la secura faccia, 
E precipita mille ad Acheronte: 
Altri fere, ed altri urta, altri discaccia. 
Frange il ponte, nelFonde ei balza, esulta 
Fra cento dardi, e T inimico insulta. 

Ne al donnesco fortissimo costume 

Di scultura immortai la Gloria è parca. 
Vedi Clelia che l'impeto del fiume 
Su libero corsiero ardita varca. 
Vedi balzar fuor dall'immonde piume 
Lucrezia d^ amarezza il viso carca. 
Che si svena appo il pallido marito^ 
Vittima ingiusta dell'amor tradito. 
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Clorinda all' ombra di frondose piante 
Col mal cauto amator fremendo pugna, 
E 4 troppo crudo furibondo amante 
A chi esca è all'ardor suo dar morte agu^a. 
Entro il bel sen di neve il delirante 
Laspadaha immersa, in sanguinata ha T ugna. 
Ella ha battesmo, e il \ital nodo spezza, 
Cangiata in bel candor di pallidezza. 

61 

E Tancredi si sface e geme e plora 
Sul cadavere freddo e sanguinoso: 
Ma la donna immortai che l'innamora 
Pur gli reca dal ciel pace e riposo. 
Degli anni suoi sulla ridente aurora 
Va Rinaldo superbo e glorioso. 
Se abbatte i tronchi è rapido torrente, 
Se pugna e strugge è fulmine cadente. 

62 

Ma ove più in suo bollor Y aspra tenzone 
Si mesce turbinosa e abbatte Tempio, 
Si scaglia Thivittissimo Buglione 
Pietoso emulator del prisco esempio. 
E serbator del voto egli pedone 
Fa de' tristi Pagani acerbo scempio, 
E poscia in suon eh' etemo anco rimbomba 
Il voto scioglie in sulla diva tomba. 
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63 

Né pur la serie ancor bella e 

Col guardo ammirator tutta ei trascorse. 

Quando fra quella un campo aureo lucente 

A la pupilla di Colombo corse — 

A che vóto, è d' obbietti? A che il possente 

Scilltor forma al metallo anco non porse? 

Dicea Colombo, e dalla scorta bella 

La richiesta attendea cara favella. 

64 

Rise la Diva, e nel soave riso 
Rispondea con magnifiche parole. 
Mentre ella disse, lo splendor del viso 
Con tre baleni le addoppiava il Sole. 
E lieve piobbe a lei dal Paradiso 
Un nembo d' amaranti e di viole. 
Le sorriser di gaudio irrequieti 
Da r alte armoniche orbite i pianeti. 

65 

Diviso ancora è dalla regia salma 

Quel che il campo ornerà Spirto immortale, 
Che in peregrine forme e candid' alma 
A più tardo avvenir dispiega V ale. 
Ei porrà Torbe desolato in calma. 
Avvinto in ceppi il Demone del male. 
Oh secol venturoso! ah tardi il dona 
A questa d' almi Eroi sculta corona! 
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Cura del divo suo paterno affetto 
Fia'l ricomporre a Italia il regal crine, 
E nel prode raccor costante petto 
Incorrotte \irtudi e pellegrine. 
Di te parlo, o Francesco, o spirto eletto 
Fra quanti ha Y Orsa e l'atlanteo confine, 
£ fra quanti V Idaspe ampio rinserra, 
E Farsa a' rai di Febo affiuca terra < 

Ancor ella dicea, quando all' interna 
L'addusse maestà del gran recinto, 
Laddove con arcana arte superna 
Il magisterio la materia ha vinto. 
Loco non v' ha che il fiso occhio non scefna 
In bel zaffiro orientai dipinto. 
Sopra cui con fosforiche fiammelle 
Roteanti sorridono le stelle. 

68 

Della volta nel mezzo un cerchio adorno 
Di giacinti e crisoliti s' aggira, 
Ove colei, eh' apre a' mortali il giorno. 
Caro di rose olezzo intorno spira. 
Un nembo d^angeletti a lei d' intorno 
Fiori e faville ivi agitar si mira, 
Mentr^ ella par che canti, e rida, e sveli 
La ridestata leggiadrìa de' cieli. 



94 

69 

Questo che miri, allor la Dea ripiglia^ 

Albergo di siderei abitatori, 

Gela, entro ai lampi, alle terrene ciglia 

1 candidi e sulP ali erranti cori. 

Al mondo ei di futura maraviglia 

Saranno, or presso a Dio spirti migliori, 

£ informeran tra Galpe e i lidi Eoi 

Membra invitte di Principi e d' Eroi. 

Qui, di virtù ràltèmpri al divin foco, 
L' originai dispogliano sozzura, 
Sinch' eletto fra voi lor poscia un loco 
Laggiù sortisca il Sir della natura. 
Gloria ognun bacia al partir lor: tra poco 
Più nulla ei del suo nido raffigura. 
Tu del bel numer fosti, e in doglie pronte 
Porti anco il bacio della! Gloria In fronte. 

Ebbro di gioia e di modestia china 

Le pupille * a quel dir Colombo, e tacej 
Quando suonò d'un' armonia divina 
Queir albergo del riso e della pace. 
La sparsa intomo auretta mattutina 
Le sante replicar note si piace: 
E cetre a cetre, ed inni ad inni è canti 
Inlrecciavan gli spìiriti festanti. 
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AI peregrino insolito conserto 
Deir armonica e lieta melodia, 
Per r abitato, e a' rai loco deserto, 
Una danza di cori allo s' udia^ 
E un agitar di vanni entro il coperto 
Aere il Campione attonito sentia^ 
E cantar: mortai òcchio ognor s' appanna: 
Viva il Signor de' cieli, osanna, osanna. 

Cosi il delirio argolico si finse 

Psiche leggiadra in ammirando tetto. 
La solitaria reggia egli dipinse, 
£ la ninfa beata, e il suo diletto. 
Ov' ella il guardo rapida sospinse 
Nullo intomo vedea corporeo obbietto, 
E seùtia ventar d' ali, e udia frattanto 
Il suon dell'arpe e degli amori il canto. 

La scorta eletta di sì nobili opre 

Disvelatrice in alto indi lui tragge, 
E sottoposto a' rai proni gli scopre. 
Le lontane del mondo ultime piagge, 
£ *1 mar, che immenso a noi suolo ricopre, 
£ culti lochi, e terre erme e selvagge, . 
Ma Si distanza il tutto stringe e cela, 
' Che il dito istesso che Y accenna il vela. 
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Ma poi eh' appena il nobile desio 
Di contemplar la terra ella in lui vede, 
Con un sorrìso dolcemente pio 
La contesa veduta a lui concede, 
Ond'ei la circular mole scoprìo, 
E i vadi acquosi, e la terrestre sede, 
Qual sui papiri il mar dipinse e il polo 
L' Itala ardimentosa alma di Polo. 

76 

Tal vetro permeabile, in diverse 
Ruote lucenti in un multiplicato. 
Per entro al buio della notte scerse 
Degli astri r immortai cerchio gemmato, 
E alle sideree forme indi scoverse 
Il dianzi in nembo d' òr volto celato, 
E il rìciato Saturno^ ed i vegliami 
Appo Giove satelliti rotanti. 

: . 77 . . 

Suir occhio chino, e sopra il viso smorto, 
Mentre ai dimostri lochi il guardo arresta, 
Un lampo di dolcissimo conforto 
L'Italo glorioso anco ridesta. 
£ scorge il mezzodì, V occaso e Forto^ 
E '1 polo agitator della tempesta: 
Vede r Europa e F Asiaj indi rimira 
Quanto di suol V ardente Affrica gira. 
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Air Italia s' affisa, e sospiroso 

L' indegno insulto ancor rimembra e piange. 
Non Tabborre matrigna uom generoso. 
Ch'errante T abbandoni: ei soffre, e s'ange. 
Ne di vendetta è il duol che a tutti ascoso 
Del natio suol la codardia compiange. 
Pur Temistocle per la patria rea 
La fatai della morte onda bevea. 

Rimira Y acque Atlantiche, e disteso 
A occidente il non pria veduto lido, 
£ di subita gioia il petto acceso 
Dolce il saluta, e lieto innalza il grido. 
Parte il mira tanprato, e parte inceso, 
Qual freddo, quale ai pini asilo infido, 
Ed il terren d' auro e di gemme adomo 
Coronato di verdi isole intorno. 

8o 

Deh serbar possa io del novello mimdo 
Memoria certa, e non fallace idea! 
Con ansie voglie e sospirar profondo 
Il valente alla Diva allor dioea. 
Ed ella: quel che un dì lito giocondo ! 
Attingerai scorrendo la marea, 
Gh' oltre io t'additi non sperar giammai. 
Dura, e l'ignota in pria meta vedrai. 

La Colomkiade Fpi. L j 
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certezza io sol t* appaga. Or sia 

Il conseguirlo opra di tua costanza. 

Da prode impera, e della torba ria 

Vinci l'ira, il livor, la tracotanza. 

E face a' tuoi desir quindi ognor fia^ 

Dio, r Onor, la Virtù de, e la Speranza. 

invitto peregrin dell' oceano, 
Va^ soffri: disse, ed allargò la mano. 

82 
£i ratto sbigotti: tre volte stese 
A lei le braccia timorose al seno. 
Ma sempre vote al fianco indi le rese. 
Come nube stringesse, ^ura, o baleno. 
Mentr' ei tremò, una lagrima discese 
Alla Dea dal pietoso occhio sereno. 
Ma poi ch'egli precipita dal cielo 
L' ondeggiante le afferra ai^enteo velo. 

O gradito spettacolo! Dallato 

1 favonii veniangli riverenti, 

£ r ammanto gonfiavano stellato 
Col mitissimo spirito de' venti. 
£i lento col divìn manto agitato 
Dai siderei cadea pianeti ardenti, 
JE la bella toccò sponda primiera 
Qual commossa d' augel piuma leggiera 
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Poiché il sogno sparì che a lui dipinse 
La maraviglia, e ogni veduto obbietto, 
E '1 9«dbito cader che lo sospinse 
• Dal vagheggiato e cèreo aereo tetto, 
' ' Temè, le gote di pallor dipinse, 
Si scosse, al suol precipitò dal letto, 
£ irto le ehiome, e di sudor grondante, 
Torse intomo il ridesto occhio tremante. 

Quando fè X alma sbigottita ancora 
Della mente al governo in lui ritomo, 
Volge nell' etra i rai, mira l' aurora 
Che già cede all'ardente astro del giorno. 
Già la vetta de' monti erti s'indora. 
Al ratto che splendea lume d' intomo: 
E già r aura in lietissimo concento 
Sul propizio garria salso elemento. 

86 

Tosto egli udì per F isola deserta 
Intonare un altissimo ululato, 
E la pura del del luce coperta 
Da un- immenso vedea fumo agitato. 
Al sommo rapidissimo d^ un' erta 
Colle veglianti sue scolte dallato 
Corre, e mira dall' alto ( e'I crede appena ) 
Cento ruote di fiamme in suU' arena. 
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87 

Geme nel cor profondo, e dove bolle 
La fiammante procella ei volge il piede, 
Il brando all' aura fulminando estolle. 
Colla foga d' un turbine procede.— 
Oh misfatto esecrando! ahi turba folle, 
A voi l'esca l' A verno e il livor diede! 
Morrà il reo: grida, e immobile s' arresta, 
Come scoglio del mar nella tempesta. 

88 

Yede la Nigna, come Etna cui rugge 
Ne' cavi lati incend'iosa vampa, 
Che di fiamme vastissime si strugge, 
£ dentro al mar, che stride arde e divampa: 
La turba intanto sbigottita fugge. 
Altri geme, altri grida, altri urta e inciampa: 
£ già il fuoco, ch'in alto omai si stende 
Alle gomene, e agli alberi s'apprende. 

89 

La celata nel grembo alla carina 

Polve di Marte in rauco suono scoppia. 
Fra Torror della morte e la rovina 
L' eco deir etra i tuoni alti raddopia. 
Già la Pinta all' abete arso vicina 
S' accende, qual ne' campi arida stoppia, 
£ cresce delle fiamme e'I guizzo e'I moto 
All' alterno spirar d'Euro e di Noto. 
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Bovana intanto istigator di sei 
In cotale misfatto empii seguaci| 
Quasi tizzi di lìdi acherontéi 
Incendiose scote orride faci. 
Dagli stigi sospinto angeli rei, 
I nequitosi attizza animi audaci: 
Irto il crin, torvo il ciglio, irato il fronte, 
Fra i Demonii parca Pluto o Caronte* 

Ma poi che innanzi di Colombo ei viene, 
E la voce ne sente e la minaccia. 
Nell'opra di corruccio ei non sostiene 
La maestà dell' adirata faccia: 

« 

Già lo spirito in lui fiero disviene. 
Nelle sue vene il vii sangue s* agghiaccia, 
E^ trema qual sulle marine sponde 
Svelto macigno dalle torbid' onde. 

ga 

Grida Colombo: qual t' attenda fiero 
Supplizio, anima sozza, appien tei sai. 
Che a me il senno, il consiglio, a meFimpero 
Con rovina e terror tm bando vai. 
Chi a cotanto ti spinse io qui non chero: 
Te colsi, e tu sol vittinaa sarai. 
Che SI, che sì... Ma pria convien che spenti 
3ian deir incendio i vortici stridenti. 
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Poscia teco ben altri anco dorrassi 
Della mal provocata ira nefanda. 
Sì parla, e torce ardito al fuoco ì passi, 
Pria che più intomo si dilati e spanda. 
Un nembo d'onde, un turbine di sassi 
La man di cento ai legni arsi tramanda. 
Ma YÌen che il tutto si disfaccia ed arda^ 
Che ogn'opra ^unge intempestiva e tarda. 

94 

S* infuria il Capitano, e \uol che tratto 
L' incendiator. dentro all' incendio vegna, 
E nel loco del perfido misfatto 
S'abbia di suo fallir pena condegna. 
Ma un più mite pensier dair orrid' atto 
U trattien, perchè il fuoco indi si spegna. 
E al Dio, che sulla croce a' rei perdona, 
Lagrimoso ed inchinò ei sì ra^ona; 

95 

Gesù, tu dhe sul Golgota spargesti 

Un rio di sangue, e a noi l'anima hai tersa, 
E sostener l' infame ira potesti 
Dell'inimica a te gente perversa^ 
Tu che ne' inali ognor forza mi desti 
Nella raminga mia ^ita diversa, 
Deh! tu règgi e sostien la mìa viriate, 
Tu sòl fonte di grazia e di salute. 
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Che vai) se fuor della fatai procella 

Su queste piagge i miei giorni pur serbo, 

Se mi preme la ria destra rubella 

Deir inimico insultator superbo; 

E se d' Avemo atroce ira novella 

Tutto mi tolse di mia possa il nerbo? 

Spegni il fuoco, o gran Dio! tu a un soffio solo 

Spederesti i fiammanti astri del polo . 

97 
Non ancor detto avea, che air aure in grembo 

Le nubi s' adunaro in denso Telo. 

Aggirato dai Noti un atro nembo 

Si diffuse con vaste ali nel cielo, 

£ scosse fuor dall'agitato lenibo 

£ so£&i ed onde, e pio^ia accòlta in gelò. 

Mug^ail tuono, e rimugghia, e'I fiilmin cade 

Sulle squallide liquide contrade. 

98 

Celeri e spessi i lampi ardono, e splende 

BissottO r aere, il lito, e la marina. 

Quanto più il nembo si dichina e stende, 

Il ciel col mare, il mar col ciel confina. 

Le ratte allor cedean vampe tremende . 

All'opposta die in lor forza mina, 

£ sulle strutte omai moli scommesse 

Grepitan quindi, e bollono compresse. 
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£ '1 fuoco cede, e, solo in alto aggira 
Ampie di famo ognor ruote condense, 
Sicché uman guardo mal distingue e mira 
L'orror di quelle, o delle nebbie immense. 
Poiché de' vampi la rovina e V ira 
Nelle reliquie degli abeti spense, 
Spiegò il fier turbo alla Sarmazia V ali, 
E sorrise il ciel puro anco a' mortali. 

lOO 

Fama è che un igneo Cherubin col brando 
Di Bovana punì l'anima fella, 
Quando buio qual notte iva ululando 
Il furor della torbida procella. 
Del gastigo feroce e memorando 
Ogni iniqua . temea gente rubella^ 
£ volgea gli occhi tremebondi appena 
Al tronco busto in suU' arsiccia arena. 
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1 
Né anco il terror della vendetta atroce 
Tutto dalle tremanti alme si tolse, 
Che sdegnoso Cristoforo la voce 
In favellar magnanimo disciolse; 
Ben al maligno spirito feroce 
Il serbato pe^ rei gasligo incolse^ 
Che, ancorché tardi, a luì, che men l'aspetta, 
La divina precipita vendetta. 

£ s' uom pur v' ha, cui tal colpa non renda 
Abbrividito il seno, irti i capegli, 
Nel busto infame, nella vista orrenda, 
Certa immago di suo danno, si spegli; 
E a miglior atto di pietade intenda, 
£ a purgamento del suo fallo ei vegli. 
Se varca il fisso dì, non vista umana 
L'agno ha di Dio, ma é fier lion che sbrana. 
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Come agli avanzi miseri de' pini 

Arsi pur si ripari, in mepte io Yolgò. 
Lasso! in sui queti alfin gorghi marini 
Sol l'ali al vano immaginar disciolgo. 
Ma de' superni immobili desUni 
Al mostro lume il guardo anco rivolgo. 
Ite per monti e selve, e atre spelonche, 
Ogni acconcio pe' mari arbor si tronche. 

4 

Sì gridaj e Bovadillo, a cui nel coriE^ 
Benché mesto,, sedea salda costanza) 
Brillò a quel suon d'inusitato ardore, 
E di nuova e bellissima baldanza. 
Pel silvestre, ei gridò, condenso orrore, 
Ove han riposta gli orsi irti la stanza, . 
Io me n' andrò, sol che sian diece meco. 
Che al deserto mi seguan aer. più cieco» 

S 

Ne per tema il chiegg' io, die ignoto e vano 
E il vii timori^ in tra gli affetti .nostri« 
Non pavent* io l' orror di ceffo ircano, 
Ne licaonie belve, o lernei mostri, 
Né qual più sbuchi urlando atroce e strano 
Spettro funereo dai tartarei chiostri. 
Tre s'armino di clava, e s'armin sette 
B' asce taglienti e d' affilate accette. 
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Molti al travaglio allora impazienti 
S'offron compagni, e alla deserta Via. 
Ma ei delle preste al gir bramose genti 
Vuol cV oltre alla decina alcun non sia: 
E quei sol sceglie, a cui ne' lumi ardenti 
Lampeggiano il valor, la gagliardia. 
Tale ìllirinzio domaior di belve 
Per le Nemee trascorse orride selve. 

7 
Tolgon commiato baldi e ardimentosi 

Dal supremo Ammiraglio 1 fieri Spirti, 

E per gli ameni in pria bei piani erbosi 

Fra le rose scorreano, e i lauri e i mirti. 

Poiché i verdi varcar calli odorosi, 

Entra a' pruni intricarsi e spineti irli. 

Da sentier dubbio il loco è mal distinto, 

Come fallace via di labirinto. 

8 

Non molto lunge a lor si svela inante 

Un bosco, ov* arduo surge il fa^o e Tomo. 

Ivi torreggia ogn'arbore gigante. 

Che ingombra l'aere, insultator del forilo. 

Entro all' orror dell' addensate piante 

Incerto l' uman guardo erra d* intomo. 

Che '1 volto e V occhio sbigottito arresta , 

Spaventosa di morte ombra funesta. 
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Cosi dove Malea col negro flutto 

Schiude la vìa della tartarea Dite, 

£ i foschi lidi dell' eterno lutto 

Di tremende rìcinge ombre infìiMte) , 

Gii arbor di verde vedovi e di frutto. 

Di spine aspri, le braccia ergon romite, 

Su cui reo nunzio di vicino danno 

Entro al nido fatai le Arpie si stanno. 

10 

Or si conviene oprar, l'Ispano grida, , 
Con l'ardire nel sen, l'audacia in fronte, 
Ch' io presta vi sarò scorta ognor fida, 
Su questo sentier nuovo d' Acheronte. 
Tutto può chi alla forte alma s' affida, 
Ed ha invitta costanza in vòglie pronte. 
Né dìcea invano, che in quel tristo loco 
Avea regno il signore empio del fuoco. 

1 1 

Di ritentar 1' usate arti non cessa 

La, or sozza, un tempo creatura bella. 
Poi che indarno ogni nave ebbe commessa 
Ai negri spirti della rea procella, 
L'incendio mosse in sulla piaggia istessa. 
Ove al Duce arridea speme novella, 
E scornato, lo scomò e l'ira e'I tosco 
Versa, e trasmuta in bolge ime quel bosco. 
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Poiché gli Eroi col Valenzair yedea 
Irsi agli occulti aTTÌluppati calli, 
D' alta coofusìon tutti cingea 
I burroa tetri, il pian, Terte, e le valli, 
£ '1 Telen della morte indi mescea 
Del no, del fonte ai limpidi cristalli. 
Cento spedìa rei messi, e a lor dinante 
La gran furia ponea di Rabicante. 

i3 

Ma i conserti moTean forti compagni 
Qoal coorte, o qual bellica falange. 
Miran conversi in sangue atro, i rigagni'. 
Di cui r onda alle piagge arse si frange, 
£ con voce di tal ch'urli o si lagni, 
. Mormora sopra il suol stridula, e piange, 
£ r aere intanto lamentoso e tetro 
Al tristo rispondea dolente metro. 

Dai Cerri e dalle querce ognor commosse 
Al vento ch'ogni sterpo inaridia, 
Uscian bestemmie e suon di man percosse, 
Un frastuon cupo di catene uscia: 
Ma per quanto ogni sguardo indi si mosse, 
Nulla forma di' mostri anco scovria. 

molti abbrividìr fra tanto orrore. 
Colla mòrte sul volto, e '1 ghiaccio al core. 
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Più ancor vivace e fervida la speme 
É in Bovadillo: i timidi minaccia. 
Strìnge Tacciar: non teme il fier, non teme, 
£ compir Y incomincia opra ei procaccia. 
Già d' incontro al vicino arbor che geine 
Fervente rapidissimo si caccia: 
Ma un rio portento in alto a lui ratteime 
La vibrata e fulmìnea ampia bipenne. 

16 

In tra i guerrieri e gli alberi si stese 
Ratto un fiume di larga onda corrente, 
Gh' al feroce la destra e '1 cor sospese 
Mormorando con vortice bollente. 
Con visaggi sulfurei, e chiome incese 
Quattro dai flutti uscir teschi repente, 
E tra Tumòr pugnaro, e 1' arsa arena 
Con sanguigna di cozzi orrìbil mena. 

Entro a que' vasti gorghi allor si desta 
Un irastuonb, una voce disperata, 
£ trema la ricinta ima foresta, 
Siccome da tremuoto affaticata, 
O da spiro di Noto e di tempesta. 
Che V aerea riversa onda ghiacciata. 
Ratto ch'udìano il Buon que' mostri ardenti 
Gorgogliar cupi, e dibatterò i denti. 
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Come premesse un solido sentiero. 

Negro un Demon scorrea per l'onde morte. 
Con l'ali aperte e sovra i pie leggiero 
Bestemmiando agitò serpi e ritorte. 
Oh quanto egli era nell' aspetto fiero, 
Quant' ira avea nelle pupille torte! 
Il celere suo gir rattenne inanti 
Ai già vinti da orror teschi cozzanti. 

dannata ei gridò gente dispetta, 
A che fuggir dalle bollenti pane? 
Ei si parrà qua! pena empia v'aspetta 
Nel giron vostro innanzi la domane. 
A che vii tracotanza in voi s' alletta? 
Vane son 1' ire e le speranze vane^ 
Vuoisi cosi, dove il voler si puote. 
Disse^ e gonfiò di rabbia ambe le gote. 

20 

E '1 mordersi le labbia, e 1 dire, il collo 
Ai sommersi annodar figli del duolo, 
E '1 trascinarli con feroce crollo 
Fu più ratto che un lampo, un punto solo: 
Né del concetto sdegno anco satollo, 
Dai flutti quindi trattili sul suolo 
Sospinse e teschi e membra in fra gli sterpi 
Entro un viluppo livido di seri». 
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31 

Indi carcando T infocate spalle 

Co' peccatori, al piede li germiVa. 
Poi ritto e fermo in sul maligno calle. 
Gli armati insulta dall' opposta riva» 
Ver la profonda più propinqua Talle, 
Mentre i vanni di gufo orridi apriva, 
Spirò dal volto, e dalla £accia impura 
Furor, vendetta, e gelida paura. 

Ben ha core di selce e d' adamante 
Chi r aspetto di tanta ira non pavé. 
Pur rispan sull'intrepido sembiante 
Vile indicio di tema anco non ave. 
Ei guata il fiume, il pie sospinge innante, 
£ in lui si caccia dispettoso e grave. 
Oh maraviglia! in due T acqua si fende, 
£ qual soda muraglia immota pende. 

Ciascun, non pur della temenza scarco^ 
Del guidàtor precipita sull' orme, 
£ pel dischiuso e piano arido varco 
Lui segue, in cui la fera alma non dorme. 
De' sollevati acciar sotto T incarco 
Sfidan r occulte ancor tartaree forme. 
Giunti oltra il fiume, il flutto si rinserra 
Sulla lambita in pria pallida terra. 
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Si torce all'acqua vorticosa e guata 

Più d^ un occhio, che in reo career si vede, 
£ v'ha chi con mortai lena affannata 
Appena al guardo sbigottito crede. 
In sulla prima allor squallida entrata 
Con sonanti ali di procella al piede 
Ecco molte latrar cagne bramose. 
Cui la rabbia il velen sui labbri pose. 

Alza la scure il generoso Ispano, 

E alla prima s' avventa atroce belva. 
Al Colpo fìer della tremenda mano 
LMncantata stridea maligna selva. 
Discende il colpo, e non discende in vano 
Sul mostro, che in due fesso, anco s'inselva. 
Dietro a lui le latranti empie compagne 
Le luride scórrean morte campagne. 

26 

Quanto dal rotto dorso in sulV arene 

Piove sangue al mastìn, che fugge e latra. 

Di iaculi, chelidri è amfesibene 

Una torma creò livida ed atra. 

Sotto i lubrici petti ogni via tiene, 

E con sé pugna, e si discuoia e squatra. 

Tanti la Libia entro alle sabbie ardenti 

Non serra echidne e crotali stridenti. 

La Colombiadc Vou /. % 
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Ma s' avventò vibrando e sangue e bava 
Un serpe ad un delV adunata schiera: 
Gli fea di se vinciglio, e gli serrava 
Con venti spire il petto e la gorgiera. 
Quegli fuggendo e bestemmiando urlava 
In tra il margo e la tumida riviera. 
Indarno, ove lo spirto in sen gF intoppa, 
Dal collo il nodo cerulo disgroppa. 

28 

Vorria parlar, vorria gridare aita 

Il misero, e sol geme entro la strozza: 
£ già quasi alle triste aure di vita ' 
Involata T avea la fiera sozza. 
Ma della guida sua la mano ardita 
Avvinghia il serpe e lo calpesta e strozza: 
Né perchè in vano inciampo indi ei percota, 
Come .flagello sibilante il ròta. 

Sulla torma degli altri egli tra poco 
Il serpentin flagel vibra ed aggira. 
Ma, oh possa! un tizzo di rovente fuoco, 
Non chiuso il serpe nella destra éi mira. 
£ mentre il tizzon gìtta, e del fier loco 
Nella confusione urla e s'adira, 
Mentre freme di rabbia e sì conquide, 
L' abbrustolata man gli fuma è stride. 
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Come nero lion, che già sul branco 
De' torelli dispiega il crudo artiglio, 
S'improvviso molosso il fere al fianco, 
Rugge, e sdegno e terror vibra dal ciglio: 
Né pavé a tanto, e dispettoso e franco, 
Poiché il rotto lambì dorso vermiglio, 
Ruotasi, e pugna in sulla fulva arena, 
E l'armento che fugge a strazio mena; 

3i 

Tal quei guata la man, né pur s'attrista, 
E più in sé il nerbo, e l'ardimento accresce, 
Feroce all'atto, dispettoso in vista. 
Nei più folti del loco arbor si mesce; 
E quanto vola più, più forza acquista, 
Finché il bosco ad un cupo antro riesce. 
Di cui sul limitare inciampo é all' orme 
Un Cerro altier di spaventose forme. 

3a 

Misura con lo sguardo ei della pianta 

Il tronco immane, e V ammiranda altezza. 
Come turbo che i boschi abbatte e schianta, 
Vibra ei la destra a domar mostri avvezza. 
Mentre Tacciar nel tronco aspro ilfìer pianta, 
Dalia scorza rimbalzasi e si spezza. 
L'arbor di bronzo in loggia estrana squilla, 
£ con fiammelle cernie scintilla. 
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E i rami in uno urtandosi e le foglie 
Suonar di trombe con terribil nota. 
11 mezzo infranto ferro a due man toglie 
11 prode, e intomo sibilante il ruota. 
Vibrasi al legno, d'un grand' urto il coglie, 
Ne Tien che d'un sol punto indi lo scota. 
Addoppia i colpi, e inyan nell'opra ei s'ange, 
Ghè in minute V acciar scheggie si frange. 

34 

Strappa egli allor dalla tremante destra 
Del più Vicino una pur nuova, accètta: 
Co' pie s'appunta in sulla via silvestra, 
' Qual sonante la scaglia ignea saetta. 
Ma non vai sopra il tronco arte maestra, 
Ne di ben duro acciar tempra perfetta, 
Ghè r arbor sempre i colpi aspri, delude, 
Qual di fucina Etnea sonante incude. 

35 

Siccome dianzi, à sotnmo il tronco immane 
Si commosser le frondi, e tintinnirò. 
Nel funereo tenor delle le tane 
Molte meste a cantar voci s' udirò. 
Due fioche attestan lugubri campane 
D' un uom che muore 1' ultimo sospiro, 
E urla quei del morir neir agon fero, 
Qua] digiuno mastin nel cimitero. 
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E più cresce nel tristo aere coverto 
La già diffusa immensa tenebrìa. 
Mal si disceme e '1 chino, e '1 piano, e l'erto 
Nella cinta d' error squallida via. 
Tolto di speme Bovadillo e incerto 
Subitano ribrezzo al cor sentia. 
Di spavento il circonda e di dolore 
Quel lamento feral d* egro che muore! 

Compagn], ei dice, è il temer senno: io sono 
Vinto no|r!aIma, e nella possa i' manco. 
La temeraria impresa' ecco abbandono. 
Nel mio vano pugnar deluso e stanco. 
Né appien di sua favella espresse il suono. 
Che due si mira ai lati in vestir bianco. 
Orar, stringer due ceri, in tal figura, 
QuaLchi adduce i feretri a sepoltura. 

38 . 

Più allora tutti sbigottirò, e possa 

Quanto in altri nel Duce ebbe la tema. 
Par eh' a se accanto mirino la fossa, 
Ov'abbian tomba innanzi all'ora estrema. 
Più che molle in aprii fronda commossa 
Ogni membro a ciascun gelido trema. 
Geme sommesso, ed ansa, e par che sia 
Nel palpito feral dell' agonia. 
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Giunti poscia colà dove col piano 
L'abbonita foresta avea confine, 
Que' due per 1' allumato aereo vano 
Lievi fuggir quai nubi al Sol vicine. 
Pria che scendesse il dì nell' oceano, 
Tristo ognun nel sembiante ed irto il crine) 
A Colombo, con lento incerto passo, 
Traeva il fianco affaticato e lasso. 

40 
Palpitante il lor Duce in interrotte 
Note la scena di sua tema espose. 
Yeniam, dicea, dalla tartarea notte. 
Dalla più orrenda fra le orrende cose. 
Cani, serpi, demon, fiumi, arbor, grotte, 
Incendii, voci d' agonia pietose. 
Larve. . .11 singhiozzo qui '1 suo dir compresse, 
£ '1 resto poi collo spavento espresse. 

^\ 

Ai non attesi detti, all' improvviso 
Della speranza sua tramutamento, 
L' Ammiraglio sentia nel cor conquiso 
Disperato furo^, feral tormento. 
Ne motto fanne, né '1 dimostra in viso 
Atteggiato di nobile ardimento, 
Gom'uomch' invitto duri, e prenda a scherno 
£ i tumulti, t le vane arti d'Avemo. 
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Onde converso agli atterriti, i detti 

Move così, che ancor da lunge ei s'ode^ 
Rintegrator de* non ben fermi petti, 
Biasma il timore, al saldo ardir dà lode^ « 
E grida quindi: o invan spiriti abbietti 
Cui mal noto è il valor, l'oprar d'uom prode, 
Dunque per finte larve abbrividite ? 
Non cangian loco od Acheronte o Dite. 

43 

Non cangian vece, e là solo i nocenti 

Han cruccio, e là solo i dannati han loco: 
Là è il suon del ferro, e lo strider dei denti, 
Là i pianti, i gridi, e'I crepito del fuoco: 
Itì cagne bramose, ivi serpenti, 
Ivi d' uom che agonizza il gemer fioco. 
Tutto è qui sol fantasima d' orrore. 
Ahi vile spirto! ahi vìi timido core! 

44 

Che se mal regge V ardimento in vui, 
Più in me surge, s' inanima, e s' avviva. 
Già non tem'io ne orror di lochi bui, 
Né alpestre calle, ne deserta riva. 
Sempre in tra mostri e larve ardito io fui. 
Ne unquanco ho V alma di perigli schiva: 
Che il lordo io schiaccerei labbro fremente 
Al rio corruttor d'Eva empio serpente. 
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E appena il suon delle rampogne uscito 
Gli era da' labbri suoi tonanti, eh' ei. 
Di tutt'armi e coraggio rivestito, 
Contro i silvestri già mostri le tei. 
E queir atto e quel dir feroce invito 
Già d' emula baldanza a diece e a sei, 
E quinci oltre, in ogn alma il terror spento, 
Il subito fervea bello ardimento. 

Agnez la spada sollevando il primo, 

Sclama: per questa ch'i' non temo attesto. 
M' oda il superno cielo, e m' oda l' imo 
Punitore de' rei career funèsto. 
Né te sì poco, o sopran Duce, estimo. 
Ch'ai perigli io ti creda. A che mal resto 
Inoperoso? A' mostri andrò: rimanti. 
Qui tu spirto divino in fra i prestanti. 

Tu divisa le imprese: a noi conviensi 
Empirle: a te regnar, servire a noi. 
Con divampanti lumi, e gridi immensi 
Molti il giuro iterar già presti eroi. 
Fan d' armi e scurì accolta, e in un condensi 
' Il silvestre togliean cammin dappoi. 
Li benedid^ indi gì' invia il buon Duca 
Ver r aspra selva, ove non è che luca. 
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Vanno que^ prodi a passi arditi e presti 
Incontro alla terrìbile boscaglia, 
E la lor foga un turbine diresti, 
Che mugghiante dall' aere si scaglia. 
In ordine insolubile contesti 
Ad estrania s'apprestano battaglia. 
Nudo r acciaro in mano a lor scintilla, 
E il coraggio sui Yolti erti sfavilla. 
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Ma quanto più s' avanzano, più lunge 

Da lor la selva torbida si move. 

Ne di pie corso, o d' acciar moto aggiunge 

Alle forti deir alma ambite prove. 

Che quanto più il desio gl'instiga e punge, 

Più il bosco si dilunga, e pare altrove, 

Come nebbia d' autunno a' vènti in faccia 

Muta di lido, e in grembo al mar si caccia. 

5o 

Alfin dalla veduta intero è mosso 

Il tratto immane della selva infesta. 

Sicché dallo stupor lo stuol commosso 

Anelante sul piano il piede arresta^ 

£ in un confuso, e dai portenti scoisso, 

Il guardo volge in quella parte e in questa^ 

E sol vede ciel terso, ed aura pura^ 

E il sorriso, e il seren della natura. 
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Si 

Cespugli soayissimi di rose, 

£ colline rìdenti, e bei giardini, 
Screziate di fior piagge odorose, 
£ tersi in faccia al Sol rìvi argentini, 
£ variopinte in ór forme vezzose 
Di canon agilissimi augellini 
Gorgheggianti in dolcissimo concento, 
Son di gioia e d' amor vago portento. 

Sa 

Un mirto sorge a venti mirti in mezzo 
Di forme altero più che gli altri e ameno, 
Gh' ognuno invita a posar cheto al rezzo, 
£ a' nudriti da lui gìgli nel seno. 
Pria suonò mollemente, e aprì da sezzo 
La buccia a un carme di dolcezza pieno: 
£ quante note il rinserrato spirto 
Movea, tante apparian sculte nel mirto. 
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Tocco dalla mollezza, e dal gradito 
Piacer di voluttà, di maraviglia, 
O^i volto, ogni sguardo istupidito 
Si volge air inno che ad amar consiglia. 
£ r inno leggiadrissimo, scolpito 
In varia nota candido-vermiglia 
Gon questo spiega -facile tenore 
Le delizie ed i giubili del core^. 



O voi che incauti le già standie piante 
Tra i perigli $ le morti oggi recate, 
£ col desio di rana gloria amante 
Sotto r armi di Marte invan sudate, 
In questo degli Amor seggio beante 
Le travagliose ornai membra posate: 
Il eie], la terra qui al piacer v'invita: 
Qui regna il Riso animator di vita. 

Amano qui V erbette, aman gli augelli, 
£ r aura istessa per amor si sface, 
£ di gaudio favella entro i pratelli 
Dolce, lasciva, tenera, loquace: 
Ama il rio che garrisce, e gli arboscelli 
Amano, e '1 suol di tanto amor si piace. 
Sciogliete il brando, riamate or voi, 
Non eroi del furor, diamole eroi. 
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Fugge la vita: non sì tosto fugge 
Gandor di gelsomin, rossor di rosa. 
Non si ratta neir etra arde e rimugge 
La saetta con vasta ala focosa, 
Come di ' vita la beltà si struse 
£ntro alle nebbie d* Acheronte ascosa. 
Ahi stolto,' ahi stolto chi non coglie il fiore 
Del piacer, della gioia, e deli' amore! 
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Dì voluttà la Toce maladetta 

Lento veleno entro ogni petto stilla, 
Ne V* ha chi a gaudio tal già non commetta 
Il cor, gli spirti, il volto e la pupilla^ 
Sicché prostrato in grembo dell' erbetta, 
Non più d' onor, di Voluttà sfavilla. 
Di floridi fronde i membri spògli ammanta^ 
£ i vani del piacer versi ricanta. 

A manca un lago chetamente bello 
L'argentee rincrespava amiche spume, 
Agitato da ' tih lieve venticello 
Figlio e ministro del cipridio nume. 
Ivi di ninfe un coro eletto e snello 
S* atteggiava agli amplessi in suo costume, 
E leggiadro scorrea scherzando a riva. 
Radeva or T onde a sommo, ora spariva. 
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Quando tutta la mossa acqua ripiglia 
La cara sua tranquillità primiera^ 
Pur in se stessa torcesi e bisbiglia 
Con susurro gentil di primavera. 
Quindi escon biondi crini, e bionde ciglia^ 
E appresso d'una Dea la forma altera. 
Nuda sana: ma intorno la cppria . 
II crin, che in onda d' àk serpendo già. 
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Forse rosi dal grembo di Nereo, 

Gioia del mar, fregio degli astri, il bello 
Soavissimo volto afrodisèo 
Nacque al lieve garrir del venticello: 
E forse anzi al divin lampo febeo 
Meno di leggiadria rifulse in quello, 
Che qui Cupido, oltre ogni stile, in una 
Le grazie tutte d'Amàtunta aduna. 
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Girava il guàrdoj e intomo ad ella tutti 
Gli obbietti sorrideano innamorati, 
£, ove eh' ella movea, rideano i flutti 
Verdi^ rosei, cerulei, imporporati. 
Poiché s' eran scorrendo a lei ridutti, 
Riflettevansi ai lidi inghirlandati 
Pregni di voluttà, pregni di vita 
L* amena a rinverdir sponda romita » 

Conca di perle e d' ór tutta ricinta 
Una lira accogliea fulgida in seno, 
Che di zaf&ro orientai dipinta 
Per ceruleo splendea nuovo baleno. 
L' agile man di rose a lei sospinta, 
La strìnse, la baciò, V appese al seno , 
E temprò in bel tenor Tacuto e *I grave. 
Con armonia mollissima e soave. 
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E *ì frìgìb, e il lidio metro alternamente 
Iterando^ schiudeasi a cerchio 1' onde. 
Da cui deste sorgevano repente 
Cento d' intorno a lei forme gioconde. 
Di Sirene in sembianza, la rìdente 
Schiera le rosee aprìa labbra faconde, 
E col canto seguia, che gaudio inspira, 
Il moto e '1 suon della gemmata lira. 
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Ma sovra il margo, ed i frondosi calli 

Quindi emerse, intrecciar danze festanti, 

Ed ai lievi alternar festosi balli > 

Lieto batter di palme, e lieti canti. 

Poscia nel sen de' liquidi cristalli 

Come lievi red\an piume volanti, 

E ad una ad una indi badaro in volto 

La bellissima Dea dal crìn disciolto. 
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Di quei baci lietissimi al fragrante 

Alternato ^ocondo mormorio, 

La scherzosa del lago onda vagante 

Il dolce ripetea metro giulìo. 

La rigirata quindi acqua r^^giante 

Quasi in profonda allor conca s' aprio) 

Tra la Dea^ tra le ninfe si diffuse, 

E sul tesor de' crini a lor si diiuse. 
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li* alma di gioia oltre F usato carca 

Ognun per cento dardi ha il sen ferìCO) 

Ed ogni cavalier le ciglia inarca, 

E sospira in lunga estasi rapito. 

Quand^ ecco su per V onde argentea barca 

Apre un solco d'argento, e move al lìto. 

E guidatrice della scafa snella 

Prona sul remo una gentil donzella. 

E il terren verde ha tocco il coturnato 
Pie della vaga giovanetta appena^ 
Ch' essa V «rrante in sen crine agitato 
Fra i gelsomini e fra le rose affrena. 
Indi il breve movea passo affrettato 
Rapidissima e lieve in suir arena, 
Sicché parca il bel pie co' molli avori 
Sul dipinto volar grembo de' fiori. 
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E giunta poscia appo lo stuol che stolto 
Di sì mentite forme alto si bea, 
Tutta raggiante d' un sorrìso il volto 
Infingevole ai miseri dicea: 
Felice lui, ch* è ne' Cardini accolto 
Di colei, che dell' alme è donna! e Dea. 
Questo é il verace paradisor e alcuna 
Non ha qui legge mai Morte o Fortuna. 
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Una delle beate isole è questa, 
Ov* han le venturose alme ricetto. 
Qui Tali il Tempo incatenò^ s'arresta 
Assiso sulla sua falce il Diletto. 
Qui la Salute, di purpurea vesta 
Ammantata gli eburni omeri e'I petto. 
Educò sullo stel fresca e vezzósa 
Scevra da spine del piacer la rosa. 

Sì parla, e scote un mirtoj e il mirto piove 
D' esperid'orto i frutti in nembo d' oro. 
Razzolando ogni pomo allor si move, 
£ s'apre, e figlia d* Amorini un coro. 
£i quai lievi farfalle, in fogge nuove, 
Una danza intrecciar snella ih fra loro: 
Che ■ dava allor d* almi concenti fabbro 
Metro al lor pie de la donzella il labbro. 

A que' molli atti, a quel soave gioco, 
£ alla magica e strana melodia, 
Una gran vampa, un'ampia onda di fuoco 
Negli adescati cor s' aprì la vìa. 
Già per sonno ingannevole tra poco 
Ciascuno ammirator guardo languia, 
E dubbia in tutti già 1' aura di vita 
Nell'attonita giacque alma sopita. 
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Mentre Io stuol sul verde pian s' addorme) 
Più Tobbìetto con luì primo non resta. 
D'agilissime pargli alate forme 
Vestirsi entro 1' amena erma foresta, 
Mentre, cheta con lor natura dorme, 
£ solo d' aura un gemito si desta. 
Rassembra a tutti di volar pel cielo, 
Più lievi, che non suol partico telo. 

Ne vana, ahi lassi! è la fatai sembianza 
Del sognato da lor subito volo, 
Che ratti fur di sotto a bruna stanza 
D' orride piante, in dirupato suolo. 
Gli occhi aprirò, gelar di lor baldanza, 
Lor piombò all'alma inferocito il duolo, 
Ch'altro d'intorno a se pur un non vede, 
Che buio tetro, e dirupata sede. 

Varcata era la notte, e già del giorno 
L^ idalio tremolava amico raggio: 
Ma più tremendo a lor si fea d' intorno 
Degli arbori e del suol Forror selvaggio. 
Presi invan da terror, punti da scorno, 
Faceano al sen con man rabida oltraggio, 
Ed ovunque a cercar V uscita ei vanno, 
Veggonsi intorno il precipizio e 4 danno. 

La Cglombiadù^VoL. L 9 
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Mentre ognun geme entro alla buia e trista 
Selva, pel lamentar già fatto reco, 
Ed, ahi tardi pentito! il sen contrista, 
Deir empie arti d^ avemo orrido gioco, 
L' ammiraglio scorrea la pria non \ista 
Piaggia deserta, ed il non culto loco: 
Ne in meditar l'impresa alta mai stanco, 
La pietade ha nel cor, Ludeno al fianco. 

a 

E lui dicea: non mal s'appone il nostro 
Pensier, non mal le meditate carte, 
Che questo lito ad altri in pria fu mostro, 
Né la cerca è da noi lontana parte. 
Già per voce di fama e opra d'inchiostro, 
E per le conte antique ire di Marte, 
Questo che noi premìam suol peregrino 
Die forse gloria al Lusitan destino. 
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è breve troppo è quella via segnata. 
Perchè 1' attesa ancor pia^a sì miri. 
Molto lunge fuggir 1' Orsa gelata, 
E i temprati dal Cancro ardenti giri, 
Molto sudar, molto gelare, ingrata 
Vena di pianto ed aura di sospiri 
Versar s'addice ai peregrin del flutto, 
Onde consegua un gioir dolce al lutto* 

4 

Boote e gli amiclèi raggi io non vidi 
Neir annebbiata aerea regione, 
E mal scemer potria se questi lidi 
Percotan ora ad Ostro o ad Aquilone. 
Poiché fia bruno il ciel^ dagli astri fidi. 
Saprò, ove mal la mira occhio non pone, 
Di mia fidanza per indicio e pace. 
Se al gir secondo è questa via fallace. 

5 

Così ei diceva: e il bel pendìo toccaro 

D' un picciol colle di quete ombre adomo, 
Da cui deriva zampillante e chiaro 
Un rio che ai faggi mormora d' intomo. 
Quivi non è della sua luce avaro 
L' auriga fulgidissimo del giorno, 
Ch'invia tira i rami i suoi vivi splendori, 
L' ostro ed il verde a colorar ne' fiorì . 
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Mirano, lungo il margine, dipinto 
Il terreno di molli erbe fragranti, 
Nuova giunchiglia, e peregrin giacinto, 
E fiordalisi, e bei crochi olezzanti. 
Elicriso, soave terebinto. 
Viole col pallor de' casti amanti, 
A cui mentre gli odor Zeffiro toglie. 
In tra i calici posa^ e sulle foglie. 

7 

E cento e cento ancor forme novelle 
E di fiori e d'erbette, orbe di nome, 
Quai vaghi nel color delle fiammelle, 
Quali d^ aurate e di piropee chiome. 

-^ Quei che sul cedro a vagheggiar le stelle 
Mille d' auro imponea fulgide some. 
Dir sol potrebbe qual s' alberghi in loro 
Di medica possanza ampio tesoro. 

8 

Ma poco stante, a' lor passi vicinò. 

Si diede in vista il cominciar d'un^erta, 
E a manca di spinoso irto cammino 
S' aprì una valle squallida e deserta; 
A mezzo del cui rotto aspro dechino 
Di verde musco e duellerà coperta 
Surge con rozze pietre antica mole. 
Cui non allegra mai lampo di Sole. 
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£ poi che il dì il suo riso ultimo apria, 

Abbandonando le create cose, 

Udir d* una lugubre salmodia 

In italico suon note pietose. 

Onde più ratti la profonda ria 

Con accese scorrean voglie bramose 

D' udir chi sìan gli abitator di quello 

In fra i sassi e T orror sepulto ostello. 

IO 

Dappoi che aggiunger dell' opaco muro 
Sul limitare, soffermarsi alquanto, 
£ un fioco suon nel pallido abituro 
Qual d'uomo udir che Tersi amaro pianto. 
Signor, sclamava, che me spirto impuro 
Lasci nel sozzo ancor terrestre ammanto, 
Deh fa che V onda del mio duol verace 
Sia de' miei falli purgamenGo e pace. 

1 1 

Signor, poiché di Pietro ai discendenti 
Involai la mia colpa, e qui mi trassi. 
Deh! ascolta, ascolta i pria sopprèssi accenti 
Qui tra il silenzio e lo squallor de' sassi. 
Quella eh' al seme dell' umane genti 
Desti sentenza, a danno mio non passi: 
Che a' tuoi pòrte hai le chiavi, e tu, sei brami. 
Al pentito de' cieli apri i serrami. 
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£ sì plorando, d*un picchiar frequente 
Fea rimbombare il tristo imo ricetto, 
Ed uno spesso anelito dolente 
Versava all' aure di pietoso affetto. 
Hanno V orecchie a quelle voci intente 
Entrambo, e di dolor commosso il petto. 
Gridan: Italo è questi; e con man forte 
Schiudean le aggiunte ferruginee porte. 
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E vider d' uomo pallida figura 

Dal digiuno e dagli anni attrito e manco, 
Siccom* ombra eh' uscìa di sepoltura. 
La faccia scarmo, e '1 crin lanoso e bianco. 
Neir imo fondo della grotta oscura, 
Prono sulle ginocchia, afflitto e stanco. 
Anzi air immago dell' Uom-Dio trafitto. 
Confessava gemendo il suo delitto. 

Siccome nel burrone atro solia 

Antonio, Ilarione, e Paolo, e il Divo 
Ch' interpretò le sagre carte in pria 
Far di sangue nelsen tepido rivo, 
Tale, ^rmito un duro marmo, ei giva 
Battendo il petto in sofTerìr non schivo, 
E con tempesta, e con insulti ed onte 
Traea d' umor vital liquida fonte. 
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Cotanto è fìsso in queir uffizio duro, 

Che degli astanti il volto ancor non vede^ 
E geme e prega, e 'n suo pregar sicuro, 
Nuir altra a' giorni suoi cura ei concède. 
1/ aspettato da Dio perdon futuro 
Sospira ognor nella solinga sede. 
Impietositi egli non osan queti > 
Gr iterati turbar pianti segreti. 

16 

£ già già la vital forza si langue 

Al solitario entro alle membra peste. 
Gli sgorga a rivi dilagando il sangue, 
Il pallor della morte atro V investe. 
Si riversa al terren supino esangue 
Dalle diffuse cinto ombre funeste, 
Ch' allora fuor dalle profonde grotte 
Usciva co' destrier bruni la notte. 

Ma poiché dell' idalio espero in cielo 

Spento non era anco entro all'onde il raggio, 

Per lo. fioco vedean notturno velo 

La disciplina orrenda, il duro oltraggio: 

E oltre sospinti da pietoso zelo, 

E dall' usato in prodi alme coraggio, 

Fur sopra entrambo in un veloce istante 

Al corpo singhiozzoso e palpitante. 



i37 
18 

Già r un diretro al tergo alto il solleva , 
L'altro gli è, sotto a\ fianco egro, puntello» 
£i, coni' estinta salma, i membri aggreva 
Rigidi e fréddi ornai su questo e quello . 
Ma poscia, come spirto anco riceva^ 
Fa de' rai tristi gelido ruscello. 
Gli apre tre volte, e cerca il Sol, ne visto 
Il Sol, chiudeli ancor pallido e tristo. 

£ sospirando; oimè, dicca, deh cessa 
Di straziarmi ancor, colpa tiranna! 
Talora per la vinta anima oppressa 
Si trepida, che par tremula canna. 
Spera^ dicea Colombo: ognor Y is tessa 
£ di Dio la pietade: ah non t' affanna ! 
Mira che dalla croce ei nel tuo grembo 
Spira di grazia un amoroso nembo. 
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Detto ancor non avea^ che a cotal voce 
Tremò, si scosse, in pie rizzossi urlante. 
Come uno spèttro di tartarea foce 
Gli stèsse co' flagelli atri dinante, 
Da trista invigorito ira feroce 
Errava scapigliato e delirante^ 
E dell' aride man vel fatto al volto, , 
Invan, dicea, pregai: me vii, me stolto! 
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Tu, tu, fiera mi stai pure in sugli occhi 
Fumante piaga della donna spenta, 
Ne perchè in mar d'affanni il cor trabocchi, 
Più me ognora la tua rabbia spaventa. 
Ma s' io m'ancida, e i bui lidi pur tocchi, 
Non sarai di si rea pena contenta? 
Ah lascia! ah lascia! . .£ Ter, misero io sono, 
Maladetto da Dio, senza perdono. 

Ma che? sparve or la lurida ferita, 
Ch'io t'apersi nel bel seno innocente, 
£ tu d'eletto raggio rivestita 
Schiudi a me T immortai labbro ridente? 
Ah! tu nel gaudio dell' eterna vita. 
Ti ritraggi appo i santi, astro lucente. 
Vinse il dolor... Ma tu mi fug^? oh Dìo! 
Ne vanni ho per seguirti, idolo mio. 

Si gridando altamente, ambo rivolse 
Le man tremanti alla stellante chiostra, 
£ a lei che in dolci i rai biechi gli volse, 
Come a santa del cielo opra si prostra. 
Sclama: a te ( e sui ginocchi anco s' accolse ) 
Il gaudio voli e la speranza nostra. 
Dritto è ben ch'ai tuo nume oggi iom'atterri^ 
£ nel sonno de' giusti i lumi io serri. 



E in proferir le fioche ultime note, 
In placido cadea sonno profondo/ 
Pallido sì, ma con serene gote, 
E in dolce di contento atto giocondo. 
Spento ei parria; ma ad or ad or si scote, 
Sopito ancora Vìator del mondo^ 
£ alterna, pel gioir fatto deliro, 
Or la voce, ora il pianto, ora il sospiro. 

Cosi quando un rio demone premea 
La trista d^un mortale agitata alma, 
E infellonito il misero fremea. 
Enfiato il labbro e tumido la salma, 
Se il Taumaturgo a lui di Galilea 
Ponea gli spirti affaticati in calma. 
Serper sentia nel petto anelo e grave 
Sopor di calma placida e soave. 
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Ai riguardanti fuor dagli occhi emerse 
Di duol, di carità tenera stilla. 
Questi il sanguigno allor petto gli asterse. 
Trasse quei dalla selce aurea favilla. 
Fuggono le roniite ombre disperse 
Alla bramosa di mirar pupilla, 
E accolto il fuoco in breve umil lucerna 
La gelida ralluma aspra caverna. 
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Al balenar di quella luce lenta, 
Che a lui sul ciglio attonito ferìò, 
Schiude i rai, guata e trema, e alto paventai 
Ai conforti, ai richiami . ognor restio. 
Ma poi che a lui si scovre e s^appresenta 
L' elleno appien del caro uffizio e pio, 
Ah! disse, ah! chi v'addusse in questi orrori, 
Pietosi del mio duol consolatori? 

28 

Voi mi rendete il ciel, nubilo in pria, 
Mi(e, giocondo, placido, e sereno, 
E la tetra del cor procella ria 
Dal vinto mi togliete afflitto seno. 
Per voi la gioia, e la speranza mia 
Ho ricovrato*, e il divo aureo baleno 
Della grazia, sVer' io pur dianzi assorto, 
JVIijiceltò dalla procella in porto^ 

Angeli voi della mia pace, oh come 
Opportuni giungeste a' mali miei! 
D' un lungo aspro, martìr sotto le some 
Quasi il vital dell' etra aere io perdei. 
Che sul mio viso, e sulle rare cliipme 
Che di cenere indarno io lorde fei. 
Già r eterna strideva ignea saetta 
Ministra di giustissima vendetta. 



i4i 

3o 
Né per morte io temea, che cento e cento 
Fiate ai cieli il mio morir cercai. 
Solo ebb' io delie estreme ore spavento, 
Che piansi, ne i miei falli unqua lavai. 
Inesorato Iddio dal fìrmamoito 
Nembo a me piovve d' infiniti guai. 
Ma giunsero V attese ombre predette: 
Oh più di mille giorni ombre ditette! 

3i 
Tacque e alzò il guardo: ( al cielo grazie ei rese 
. E orò ), e alla vista prima indi chiuollo^ 
£ Colombo e Ludeuo a lui distese 
Piamente le braccia e circondollo. 
Ei dicean : dalle gravi antique offese, 
Poich' è il supremo alfin sdegno satollo, 
Ristorati, infelice^ e il sian, che il puoi, 
I giorni della pace i giorni tuoi: 

Che più qui fra perenni ombre sepolto 
Anzi morte albergar mal ti s'addice. 
Bidoneratti V ostro anco sul volto 
L'aura serena della vita altrice. 
No, no, ei rìpiglia^^ altrove esser rivolto 
Air immutabil mio stato non lice, 
Se pria l'iniqua mia colpa non svelo 
A tal che tien le chiavi alte del cielo. 
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£ Luden: questa manO) in cui si serra 
Ogni di '1 Pan degli Angeli, io ti sporgo. 

10 le chisvi del del governo in terra, 
E fidanza ora a' tuoi detti qui porgo. 
Svela il fallir che ti die tanta guerra, 
Ch' alla salvezza etema oggi io ti scorgo. 
Ode il buon veglio, ode Colombo: ed esso 

11 giovami racconta orrido eccesso. 

34 

Sulla chiara d' ingegni Enotria sponda, 
Dove Taere sorride, e spira Amore, 
Ove il Sole più terso il suol feconda 
Arcano di bei germi eccitatore, 
Alla pura di vita aura gioconda 
Nacqui in ricinta d' ór culla d' onore, 
E Fé e Saggezza ài vagQ Arno sul lito 
Il mio dolce ascoltar primo vagito. 

Bondelmotìte son io, cui gli avi egre^ 
Ad imprese informaro altere e belle. 
Che pria carchi d' onor, d' eletti pregi 
Là intesero, ove poggiasi alle stelle. 
Mille io narrar sentiva opre di regi. 
Quando il latte succhiai da le mammelle, 
Sin dal dì primo in eh' io pargoleggiai, 
£ la tenera mente a onor destai. 
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Quinci Religion dal Iato destro 

Severamente accanto a me si giacque^ 
E quindi Senno di valor maestro 
La bambina erudirmi alma si piacque. 
Io dirmi udia: da loco ermo e Silvestro 
Purissime nel mar rimbalzan V arque. 
Virtù delle fatiche aspra compagna^ 
Oziosa^ in padul negro si stagna* 

E con la face di cotanto senno 

Pel càmmin della yìta. oltre io trascorsi^ 
£ gli esempli de' prodi in me si fènno 
Esemplo e norma; e yia retta discorsi. 
Io giovincel dicea: Tali m'impenno 
A fama eletta; e a fama alta pur corsi. 
Chèinarme, inpogne^ intorniamenti, in lotte 
Resi le membra vigorose e dotte. 

^ 38 

Sovente sopra i sagri ampli volami 
Del più dolce sermon patrio sudando, 
Quasi alma essenza di sabei profumi, 
M' iva il rapito cor deliziando. 
E gli antichi leggendo alti costumi 
Di chi cantò le guerre, ed oprò il brando, 
Fervoite bramosia sentii destarmi 
A cantar Falte imprese, ad oprar Farmi. , 
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Tu primiero in fra tutti, o Ghibellino 
Profeta eterno, ond* io m' imparadiso^ 
Si m' allettasti col tuo carme trino, 
Ch' ir teco al gran > laggio anco m' avviso. 
Io corsi r infernal buio cammino, 
Co' Santi io giubilai del Paradiso, 
E or pur sento a mie pene alleggiatrìce 
Susurrar la beata aura di Bice. 

40 • 

Ma posciachè compresi indi la nuova 
Dì patetiche note melodia 
Di lui , cui gli astri e gli elementi a prova 
Dier platonico afietto, anima pia, 
Nella stagion che il suol lieto rinnova 
L' ammanto, udii la tenera armonìa 
Che le molli sue voci in petto istilla , 
E purissima desta in noi favilla. 

A ogni stormir di foglie, ad ogni d' onda 
Susurro, io mi fingea d'amor gli accenti^ 
Innamorata germogliar la sponda, 
Innamorati sibilare i venti. 
£ dicea meco stesso: aura faconda, 
Al sospiro del mio petto consenti, 
E il reca a tal eh' io poscia idol mio faccia: 
Per me^ tu va d' un' angeletta in traccia. 
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D' un' angeletta: un vile idol terreno 

Non bramo: solo i* voglio amarla in Dio; 
E con ella raccor nel casto seno 
Religiosa fiamma, afletto pio. 
La ricinga il pudor di suo baleno, 
Santamente risponda all' ardor mio. 
Contemplerò dentro alle luci belle 
L' Amor che fece il Sole e l'altre stelle. 

43 

€on delirio sì amabile io seguiva 

La stagion che n^ accende, e arsi d' un volto 
Che cento grazie nel sorriso apriva, 
Che cento vezzi avea ne' lumi accolto. 
Biondissimo era il crin, eh' errando giva 
Suir eburneo gentil collo disciolto. 
Niveo il &en, dove avea il suo nido Amore, 
Bambin nato ivi, a me gigante in core. 

44 

A che le sue bellezze io narro? myano 

Ritrar si ponno in note, e manco in carte. 
Quant'era 1' andar suo soave e piano, 
£ '1 portamento angelico senz' arte/ 
Qui nullo a vói porria pennel sovrano 
I pregi efi&giarvi a parte a parte, 
E niun potrebbe affigurar presente 
L'ideai che neir anima si sente. 

La Cohmbiade Vou L io 
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Io d^amor la richiesi: ella sorrise^ 
£ nel sorriso la proposta accolse. 
Seco il mio cor divisi ^ ella divise 
11 suo meco: io lei volli, ella mi volse. 
Io sciolsi il voto, e al voto ella m'arrise, 
E 1 suo serbato ancor voto disciolse. 
O bel ricambio! Ah! chi gioir ricerca 
Sol d'amor col ricambio amor si merca. 

46 

I dati giurì e T iterata fede 

Faro in nodo insolubile ristretti 
Nella pura di Cristo amica sede, 
Ove dolce suggello ebber gli affetti. 
Oh come la mia sposa e brilla e incede 
Tra il comun plauso, e fra gl'incensi eletti! 
Mentre ài laudanti spettatpr sì svela, 
Yergognosetta il guardo ai guardi cela. 

. *7 . . 

Tre lune io seco incoronati i giorni 
D' aurea felicità guidai festoso. 
Del caro viso, e de' bei detti adomi 
Godendo, e del gentil guardo amoroso. 
Ammirai gli atti,' ond^ è che ognor si scorni 
Lascivia, e ov^io delizia ebbi e riposo: 
£ ancor più amava riamato amante 
L'alma pudica entro alle, spoglie sante* 
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sAhi! ma totanto ardor, fiamma sì pura 
S' intorbidò nel mio perfido seno. 

10 con orror d' amore e di natura 

11 mia geloso or mèmbro empio Teleno. 
Tiranna gelosia! per te s* oscura 

£ s' appesta il più terso aere sereno 
Ch'allumi il gaudio entro o^i voglia onesta, 
E in lei sol mesci il turbo e la tempesta. 

4^ 
Ah dianzi la mia vita era soave 

Vita di cielo, e dì letizia vera^ 

Mi fu poscia dolaite^ orrida e grave, 

E i dì mi cinse dì caligin nera. 

E bench'ora domino in me non ave 

Il demon empio, e il sa*pe di Megera, 

Bendiè il del .mi rìinetta e strazii ed onte, 

] miei rat fian d' ambascia 'eterno fonte. 

5o 
i Leonora, che'cotal nel terso 
Fonte battesimal nome s' ebb* ella. 
Pel fiorentino .allòr.popol diverso 
Laudossi il nodo, e la sembianza bella: 
E in ogni loco. al giorno, e all'aer perso 
Di lei sola si canta e si favella'. 
Tal gemma orientai, fra 1* altre elètta, 
S'è occulta in i^rìa, sol una il guardo alletta. 
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E ben più d' un leggiadro giovanetto 
Mosso alla face di cotanto lume, 
Farfalletta d' amore intorno al tetto 
Serbator de la bella arse le piume. 
Chi mirava alle chiome, al volto eletto, 
£ chi allo schivo angelico costume, 
Chi alla voce mollissima e soave. 
De' lumi al mover, lento, all' andar grave. 

Sovente ailor che tacita giacea 
Neil' obliosa notte la natura, 
D'arpe « di cetre intomo il ciel fremea 
Del mio ricetto alle beate mura. 
Ella pudicamente allor ridea, 
Purissima, innocente creatura: 
Che semplice beltade esulta e gode 
Laudata, e in core al lodator dà lode. 

$5 

E fu ehi ardi tra i sospiranti ancora 
Fidare a un fo^ia il suo deliro «aijfetto: 
O b^ia come un Angelo, i£ adora 
Mio «or, dioca poetico il concetto. 
Io lovraggiunsi inosservato, allora 
Che il vide, il lesse, è avea tremante il petto. 
E io credei gioia quel di'«vea nel core 
Tremito di dispetto e d^ pudore. 
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Allora dalla furia iusuttatrice 
Agitato^ sospinto, inferocito 
Sulla pur monda mia sposa infelice 
Urlando alzava, e minacciando il dito. 
Ella in atto di tal che piange e dice, 
Gridava: ah fida io son, dolce marito! 
E fea risposta alla mia cruda asprezza 
D' amoroso sospir, di tenerezza. 

Ma traboccò nel grembo all' aer fosco 
L' ultimo di d' ogni delizia mia, 
Che dal calice reo l'amaro tosco 
Tutto versommi in sen la gelosia. 
Io gridava al mio bene: Io riconosco 
Che tu a novello affetto apri la via. 
Era la notte, i e alto per Tana bruna 
Fuor dall'azzurro peplo ardea la Luna. 

56 

Quando improvviso d' un liuto sento 
La melodia che i labbri alletta al canto, 
Ed il molle patetico concento^ 
S' arpeggiava distinto in suon di pianto. 
Colle vibrate allor fila d' argento 
Voce accoppìossi di fatale incanto. 
Tal suonava: ahi muor'io! dal tuo bel guardo 
Feritore nel cor mi scege il dardo. 



£ il guardo a me volgesti in un sorrìso, 
Sicché antidoto m' era alia ferita. 
Onde s' io vivo knisero e conquiso, 
Per te vivo, e vivendo, ardo, mia vita. 
Al nuovo giorno il sen di sangue intriso 
Vedraimi, e la sembianza impallidita. 
Delirando per te, mio dolce ardore, 
Bello è il sangue versar, bello è il pallore. 

58 

Come colomba allor dal volo stanca 
Leonora dormia, né udia tal voce. 
Sol io con guancia orribilmente bianca 
L' armonica seùtia favella atroce. 
A me lo spron d'Averao orrido alFanca 
Mille e mille alternò colpi feroce^ 
Sicché d'un urto io lei scuoto, e la sgrido. 
Surge ella esterrefatta, e alza uno strido. 

lo con insulti, odi, odi, sclamo, e fremo^ 
La pungo d'amarissime parole. 
Ella sol piange: irato io rugghio, e gemo, 
£ giuro al ciel che non vedrà più il Sole. 
Io l'accuso, ella niega: io V urto e premo, 
Siccome nella rotta ira si suole*, 
E segue la percossa alla minaccia, 
Sul sen di neve, e sul!' eburnea faccia. 
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Ed mdamo il Pudore, invan Pietade 
Erano scudo al suo volto innoceiite. 
Ella sviene^ un rigor freddo la invade 
Sulla pallida sua salma cadente. 
Vorrìa parlar: non può: surge e ricade^ 
Anela, trista, squallida e languente, 
£ il natante nel duol guardo volgea. 
Che un tigre, un orso impietosir potea. 

61 

Ma il suon fatai dell' amator deliro 
Alto rimbomba allor più manifesto. 
Fuor dell'orbita ho V occhio: urlo, deliro, 
E nel letargo suo Tango e calpesto. 
Risponde a me col tenero sospiro. 
Col sospiro^ e tacendo espresse il resto. 
Era loquace nel tacer: si frange 
Trista la voce a un bel labbro che piange. 

Dunque, con lena affannata ripiglio, 
I Taci, e tacendo Y ignominia aggrevi? 
Il disnor, 1' onta nostra a me sul ciglio 
Approvi, e nuova in te fiamma ricevi? 
Oh rabbia! oh codardia! né '1 tuo periglio 
Te move? oh l'armonia perfida bevi 
Per le perfide orecchie! Anche il mio ferro 
Il tuo sangue berrassi, alma di cerro! 
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Sì con fiero diceodo alto ululato 

Sul suolo io balzo. Ella mi tien: la sfuggo. 
E torao a lei di pugnai empio armato^ 
Ferirla tento, e dall'òrror rifuggo^ 
Che Amor nel cieco mio petto attoscato 
Ridesta una favilla: io la distruggo. 
In essa allora ( e pur m'avvince e<lega ) 
Tutti i trofei della bellezza spiega. 

64 

Miro r umide sue pupille erranti 
In un fonte di lagrime pietoso: 
' leggio ne' rari pallidi sembianti 
Il tiranno de' cor raggio vezzoso. 
Odo i sospiri, i palpiti ed i pianti, 
£ il compresso nel sen detto angoscioso. 
Ancor V accuso: ella risponder vuole, 
Ma sol cangia in sospir le sue parole. 

65 

L' afferro allor per lo crin crespo e biondo, 
Alzo Tacciar, nel sen gliel vibro io ratto. 
Umano ah! più di me V acciaro immondo 
Fra le dita si storse, e scese piatto. 
Io con furor con gemito profondo 
Insisto nel comìncio orribil atto} 
E diece volte il braccio e il ferro diece 
Strada di sangue in quel bel sen si fece. 
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Con un mortale anelito la mia 
Angeletta gridò: sono innocente! 
E con ella il vital fior si languìa, 
Qaal fior tronco da vomere tagliente. 
Ma la svelta dal corpo anima pia 
Sasurrò in metro lugubre e dolente: 
Errasli, amico: ah no, più tua non sono, 
Pur t' abbraccio, ti bacio, e ti perdono. 

Di quel lamento il suon. flebile e roco 
M' instupidi, mi raggricciò, mi scosse. 
Sì versò un' onda di bollente fuoco 
Nel cuor che dianzi per furor getosse. 
Invano il cielo, invan V averno invoco, 
£ sconcio il volto e il sen d'urli e percosse. 
Miro r opra mia* rea, tristo, avvilito, 
' Ed il pianto sul mio ciglio è impietrito. 

68 

Miro di lei sovra la faccia mesta 

Tristissima la morta aura di vita^ 
£• per lo volto, e per la scissa vesta 
Spuma e sangue sgorgar da ogni ferita: 
£ lei già spenta, e in dolce atto modesta. 
Pallida no, ma di candor vestita, 
Imporporarsi di sanguigne stille 
Le ottenebrate sue chiuse pupille. 
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.Incontanente dal furor rapito, 
Dair ultima ferita il pugnai tolgo: 
Qual lion disperato alzo un ruggito, 
£ di me punitore in me già il volgo. 
Già già della mia stolta ira pentito 
L' esecrabile e lorda alma disciolgo. 
Ma della spinta in me punta funesta 
Più d'una mano il fatai colpo arresta. 

70 

Allo strepito, ai gridi alti, al trambusto 
Gli abitator del mio f^tto destarsi, 
E 8*afiacciaro al limitar vetusto 
Anelanti, affannosi, e coi crin sparsi . 
Oh notte disperata, in cui V ingiusto» 
Uccisor del mio Sole al mondo apparsil 
Pria nauto ognun guatava: indiarne accanto 
La miseria ulularono, e il compianto. 

7» 
E il mesto padre mio, che i membri lassi 

Con dolce obblivione allor ristora. 

Surge, e, veglio infelice, affretta i passi, 

£ lo spettacol mira, e smania, e plora. 

Daccanto a quel cadavere io mi trassi 

Dopo strazio mortai leggiadro ancora: 

E lei bacio, e co* baci anco ritento 

S' anco alitar, se sospirar la sento. 
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Quando certa la sua dura partita 
Yid' io, le feci di mia man; catena, 
E fèrmo di troncar 1'. empia mia irita 
In disperata ambascia, in lenta pena, 
Sulla salma Taghissima e tradita 
Versai d' orror, dì duol torbida vena. 
Pur da forza maggior quinci dÌTÌso 
Più non vid' io quel benedetto viso . 

Nella riposta allor stanza del padre 
Da violenta man pur venni addutto, 
Che d' ombre cimo dolorose ed adre 
Raddoppiò le miesmanie aspre e il mio lutto. 
Quelle dive, ei dicea, forme leggiadre 
Dai beati create, hai tu distrutto^ 
Figlio!... ah! che dico? ah! figlio mio non seij 
Prole se tu di nequitosi e rei. 

Te maladetto Iddio chiama, te grida 
Il genitore maladetto, e danna 
L'inferocita tua destra omicida, 
L' ira gelosa del vii cor tiranna. 
A morte inevitabile ti sfìda 
Il dritto, e ti minaccia, e ti condanna. 
Fuggi: il terren castigo evitar puoi. 
Iddio non già, non già ì rimorsi tuoi. 
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Or che profonda ancor l'ombra notturna 
La giustizia degli uomini addormenta^ 
Fuggi per la folla ombra e taciturna, 
Che dei fuggir la via ti s' appresenta. 
Te lasso! se la prima ora diurna 
Il tuo delitto air uman guardo ostaita: 
Precorrerà, precorrerà del cielo 
Il tardo sì, ma inevitabil : telo. 

Ecco ( e dischiuse un'arca ) ecco t'appresto 
Sussidio nella fuga: eccoti Tauro. 
Non sia slromento d'altro error: sol questo 
Porga ai raminghi tuoi giorni restauro. 

, Va: che indugi? Abbandona, un suoi funesto, 
Ti ritraggi SUI lidi arsi del Mauro, 
O neir arabe selve, o doye appena . 
Impressa è da orso scìtico Y arena. . 

Ah, genitori gli rispos' io: mi porgi .... 
La man paterna, e un .tristo benedici^ 
E al suol cadeva— Ecco la.- destra, .ah sorgi! 
Ma benedirti? empio, sleal. che dici? , 
Tu maladetto in ; cielo anco risorgi 
A speme eh' io ti preghi . i dì felici? 
Giustizia il labbro stupido mVaffrena^ 
E la .ospe^a. „ia destra «cena. 



Si rìpigUò^ e me al sen quindi ristretto, 
M'impresse il bacio del dolore ia fronte^ 
Ed io gli stesi, singhiozsando, al petto 
Le scellerate man bramose e pronte. 
Oh tamalto di fiero orrido affetto! 
Soffrir del padre le minacce e 1' onte, 
Lasciar la fida mia consorte esangue 
Dentro a un lago nuotar di pianto e sangue! 

79 
Orror di me medesmo, orror di tutto 

Il creato, e dispetto alla natura, 

I tenebrosi rai cardii di lutto 

Fuggendo io volsi alle mie patrie mura. 

Oltre il pie giva: indietro il cor fu addutto, 

Ove apersi i miei lumi .alla sciagura. 

Sulla cara Fiorenza, e sul dolce Arno 

Stancai le piume, al imo pensiero indamo. 

8o 

Quando feoea la luce àneo ritorno, 

Sol per selve m* avvolsi, e per rupi erme. 

Ma poi che notte cedea loco al giorno, 

Io traea vìator le membra inferme. 

Quante volte presago di mio scorno 

Sopra le piante vacillai mal ferme: 

Che s' ttom fugge il delitto, a lui dinante 

Negro il delitto suo strìde gigante. 
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Volsi allor tosto ia verso il mare il corso 
Desiando cercar suolo più estrano^ 
E pronto offerse al mio fuggir soccorso 
Il Tirren, poi l' Atlantico oceano. 
Poco avea d'onde Tele^iando scorso, 
Non dal Tirinzio ancor guado lontano * 
Il navile, che surse e notte e verno, 
E orrenda, e tenebrosa aura d' inferno. 

83 

S' aprì V acqua in voragini, si diiuse^ 
Qual monte poscia torreggiò stridente. 
Il terror della morte si diffuse 
Dé'n.viga„tì in su U smorta g»u=. 
Ck)n lunghe di dolor voci confuse 
Pietà al buio chiedeano etra fremente: 
Io disperato ì giorni a lor salvai. 
Che con r ira di Dio nel mar b^zai. 

83 

M' accolse il flutto gorgo^iante, e molte 
Fiate mi sospinse e risospinse. 
Quindi una bruna man per V ombre folte 
Piombommi a'tei^o, e per lo crin mi strinse. 
Stridendo fra le negre onde sconvolte, 
Me su questa romita isola spinse. 
Era notte alta, ed io sul inarìn margo 
Immobil caddi in un fatai letargo. 
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Àllor sovra il mio capo iniuacciosa 

L' ombra della mia donna s* appresenta, 
Quanto dapprìa diversa e sanguinosa! 
Che mugola, minaccia, e mi spaventa. 
Ogni ferita in lei fosca e schiumosa 
Le stride e fuma in sulla salnfa spenta. 
E bolle il sangue, e nel boUor vermiglio 
Mi si versa con larga onda sul ciglio. 

85 

Col lamento dell' Euro propagato 

Entro le grotte, o in sen di cava tomba. 
Il memorando mio fallo esecrato 
Condannò in suon che fero anco rimbomba: 
In su questo ermo suol, sempre agitato 
Dal latrato del cor, eh' eterno romba, 
Sconta, o invan di morire alma ognor vaga. 
Ogni stilla di sangue ed ogni piaga. 

86 

Qui lagrìmando, e invan chiedendo aita 
Fra i turbinosi tuoi miseri affetti, 
L' aspre catene d' un' orrenda vita 
Trarrai^ morte pregando, onde s' affretti. 
Ma y arena infeconda, e la romita 
Piaggia il pianto berrà, sperderà i detti. 
Tu stanca il ciel co'prìeghi; e in ciel pietade 
Fia per te forse in più remota etade. 
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Tempo sarà, ( ma pria canuto il crioe 
Ti faranno stagion tarda, e lungh' anni ) 
Che duo verran dall' allanteo confine 
Ristoratór de' tuoi mertati affanni. 
Letto avrai di dolor fra sterpi e spine, 
Ti cingerà il Terror co' foschi vanni. 
Piangi, piangi... E fischiando ella e gemendo^ 
Se ai venti inorriditi iva mescendo. 

88 

M' ersi dal lido, e qual capro Silvestro ^ 
Cui fier veltro da tergo auge e affatica, 
Fuggii sul pian, sul colle, e per T alpestre 
Loco, e qui aggiunsi in questa valle antica. 
Qui rOrrore apprestavami il capestro, 
Con tonante fremea voce inimica, 
E quand' io per morir stolto correa, 
Dal capestro TOrror mi respingea. 

Così celato a tutti occhi mortali 

Trassi una vita, che fu lunga morte, 

E sotto il grave e reo carco de' mali 

La tradita or placai dolce consorte, 

Ch' anzi ognor con acerbe ire ferali, 

Con ignee piaghe, e guance aride e smorte 

Iterava ogni di la sua minaccia, 

E piovve sangue, e nii lordò la faccia. 
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Sì, 8Ì^ voi tutto rimovete il tosco 

Dal fonte del mio core, e Iddio placate. 
Servator de* miei giorni io \i conosco, 
Che vita a un tempo e pace or mi donate. 
Ah Toi chi siete? e come Y aer fosco 
Su queste da ungane orme abbandonate 
Triste piagge or vi colse? e a che venite^ 
Generose ed ai celi alme gradite? 

9* 
Colombo io sono, T Ammiraglio Ibero 

Quindi a lui rispondea fra lieto e gramo, 

Che pel liquido inospito sentiero 

Cerco altro suol: te a vita anco richiamo. 

Vieni, Luden, dicea: queta il pehsieroe 

T' assolvo^ e benedico^ e in Dio già t'amo. 

£i ^à seguiali, e in ogni ciglio intanto 

La bella serpeggiò stilla del pianto. 
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LA 



COLOMBIADE 



CANTO SESTO 



JLa trina compagnia già V erto calie 

Tiene, onde sopra il clivo alto s' ascende, 
Mentre del monte le petrose spalle 
Veste Cinzia di rai, chè'in ciel risplende. 
Il Solitario alla deserta valle, 
Volto e fìso, le braccia anco distende j 
E; addio, dicea, pur palpitando in core. 
Air albergo fatai del suo dolore. 



Ma il difficii cammino, e gli aspri sassi 
Ritardo sono al piede, inciampo all'orme. 
Ristan soventi afTaticati e lassi 
Sul non mirato in prìa sentier deforme. 
Duro, alpestro è il cammino, onde al ciel vassi, 
Dicea Luden, spinoso, e irto di forme. 
Passeggi Voluttà fra rose e gigli. 
Sudi Virtù pii^ bella in fra i perigli. 
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3 
Toccaro il sommo alfine, ore ali 'opposta 
Parte il terreno inverso il mar si 
Quanto più il ratto ognor piede s'accosta 
Al pian, più verde e vaga è la collina. 
La varcata il dì pria selva riposta 
Mirano luccicar d'argentea brina^ 
£ già r erbetta e i fiori umidi inalba 
Il raggio melanconico dell' Alba. 

4 

Ove r ameno suolo al passe^ero 

Agevol porge, e ognor più larga strada, 
Sul tacito ^vedean trito sentiero 
Un gregge che pasceasi erbe e rugiada. 
Preposto della mandria ecco all' impero 
Giovin pastore, ov' è più folta e rada. 
£i d' aspetto soave in vestir bianco 
Ha la fida zampogna appesa al fianco. 

^ 5 

Poi cb^ a lui son più accosto, egli in man tolse 
La tacente bellissima siringa. 
Allo sbrancato armento indi si volse, 
Qual se lui d'arrestar desio lo stringa. 
Con dolci ricercate in pria disciolse 
Le note, onde il gcptil gregge lusinga, 
£ lenta lenta entro alle canne bionde 
Sospirosa di canto aura diffonde. 
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6 

Risponclea cheta la dolcissim* óra 
Al concento dell' organo animato . 
Salutò i boschi, salutò V Aurora, 
Che il Terde rabbellì manto del prato, 
E '1 pianto mattutino, onde l'irrora, 
In candide parea perle cangiato. 
Tacque e s' estinse il suon flebile e vario 
Entro i gorghi del fiume solitario. 

7 
Forse a' dì prischi Titiro agli armenti 

Die culto in cotal suono, in tal sembiante^ 

Quando insegnò co' pastorali accenti 

Il nome d'Amarillide alle piante; 

Onde a' placidi suoi giorni ridenti 

Un'amica spirava aura beante, 

Sicch' ogn' anno la patria alma càmpa^a^ 

Col votivo innostrò sangue d'un' agna. 

. 8 

Così là neir aprica ampia Idumea 

11 buon germe d' Isai coin Y arpa d' oro 

Un inno forse al Creator sciò^iea 

£ udialo il rivo, e ne facea tesoro, 

Che il canto gorgogliando rìpetea, 

£ il rìpetea di neffiretti un coro^ 

Finché il suon giunto alle marine sponde, 

11 canto e il fiumicel morìa nelF on(le. 
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9 
S* arrestava Colombo, e chiedea lui, 

' Con dolce favellar di cortesia, 

Qaale agli incerti passi erranti sui 

Tor dovesse ivi conosciuta via. 

Con un sorriso rispondea colui, 

£ piano il dir dalle sue labbra uscìa: 

Te venturoso, che toccasti un suolo 

Che'l ricco non invidia aureo Fattolo. 

IO 

Al volto, e agli atti tuoi d' estrania guisa 
Peregrin sembri, e di lontan confinò: 
Pur me V accenna il volto e la divisa 
Dei duo che seguon Y orme a te vicino. 
Se il desir vostro a questi ermi s' affisa 
Lochi amici,, or v'attende alto destino. 
Che qui piìi cari a voi giorni riserba 
Questa d' ampli tesor terra superba. 

11 

Il mio buon genilor con la dUetta 
A' lunghi giorni suoi fida consorte, 
Da una iniqua fug^a gente dispètta 
Ricercator di più beata sorte. 
Molto errando ne' flutti in questa eletta 
Piaggia la invitta ei volse anima forte. 
Finche cultor di questa erma pendice 
Visse, e nel gàudio incanutì felice. 
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De' riposati e più tranquilli amori 
Primier diletto germe a lor soa io. 
£ i' altro la vaghissima Tedori, 
Mia sorella, di puro animo e pio. 
Qui tra mille viviam dolci tesori, 
E '1 suol cibo ne dà, bevanda il rio. 
Spregiam mensa regale^ e sculti vasi, 
Né il bromio umor curiam di Creta e Fasi. 

i3 

Ma se voi prende nobile desire 
Di tentar nelle sue latebre il lito^ 
Veracemente al generoso ardire 
Largo risponderà premio infinito. 
Gh' io stesso vidi gorgogliando uscire 
Il rio dal suol d' arene auree guemito^ 
Sicché disperde ognor del ricco pondo 
Il tributo regal nel mar profondo. 

E se or me ancora di seguir v' aggrada^ 
Fino al romito mio florido tetto, 
Prendiam qui a manca Y inerbata strada. 
Che n' avrete indirizzo e alto diletto. 
Né più aggiunse: ei s'avvia: dove ch'ei vadai^ 
Colombo il segue a par seco ristretto. 
Con Lud^i Bondelmonte il sentièr valca, 
E le presse da loro orme ricalca. 
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Ne lungo è il gir, che al loro occhio si mostn 
Un ben culto giardino, una pianura, 
Che s' inaura^ s' imporpora, e s* inostra . 
Sotto il vario pennel della natura: 
£ allato a quella entro un* ombrosa chiostra 
Cinta di mirti e tenera verzura 
Umil capanna, cui circonda lento 
Con limpidi meandri un rio d' argento. 

i6 

Varca il pastore un ponticello^ e'I passa 
Esilarato il glorioso stuolo. 
Nel ben culto abituro indi trapassa. 
Cui sol fida è la ^oia e ignoto il duolo. 
Qui la vinta dal corso anima lassa 
Ristorate, quei disse, un punto solo. 
Rallegreravvi le gravate ciglia 
Questa innocente e rustica famiglia. 

Nel piano che la cinge ampio recinto 
Seggio lor porge in sulla molle erbetta. 
Ogni sguardo in tra i mirti oltre sospinto 
In cara di piacer vista s'alletta; 
£'1 cor grave e d'ambascia aspra già vinto 
La primiera scordò doglia concetta. 
Parte F ospite, e lieto a lor rìede anco 
Col caro veglio genitore al, fianco.^ 
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i8 
Quei, sebbene tardiva allor Tinsulta 
La canizie, e degli anni esposto è ali* onte^ 
Per verdissima pur vecchiezza esulta, 
Le snelle in atteggiar sue membra pronte. 
La bianca a luì capellatura inculta 
I lati ombrando giva omeri e '1 fronte: 
E gli ardea nella vivida pupilla 
Di giovane vigor chiara favilla. 

Egli è lor d* accoglienze oneste e liete 
Con sorriso d' amor largo e cortese. 
Voi, sclama, ah rinnovarmi oggi sapete 
La cara immago del natio paese! 
Anch' io fuggii: ma in queste ombre segrete 
Meco felicità V ali distese. 
Pur non più i'bramo il viver prisco: e immensa 
Letizia un lungo palpitar compensa. 

20 

Ot* è colei che a giorni miei compagna 
Con laccio adamantino Amor concanse? 
Or' è la figlia mia pura qual agna. 
Che a belle forme alma innocente a^onse? 
Forse or quelle sul po^o, o alla campagpia 
Diversa di piacer cura disgiunse: 
£ in quanto il profferìa, Tedmi apparve. 
Ma improvvisa arrossò, sorrìse e sparve . 
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Teneramente il teglio allor ]* invita, 
Ed ella astretta appar, quindi a' invola, 
Qual ussignuolo in piaggia erma e romita, 
Che dalla macchia al rio vola e rivola. 
Ma tratta dalla sua madre, e impedita, 
Vergognosetta non facea parola: 
Non volgea gli occhi, non traea sospiro, 
Tinta le gote d' un purpureo giro. 

Aspetto dolce avea, guardo giocondo. 
Folto cria nero, crespo e inanellato. 
Il viso ritondetto e rubicondo, 
D' un queto di pudor lampo fregiato. 
Candidissimo il petto, il sen profondo 
Di colte in sul mattin viole ornato: 
Man breve, breve pie neirorme casto, 
Ch' avea co' gigli nel candor contrasto. 

23 

Cercava indamo Voluttà del petto 

Scoprir con l'aure il più bel pregio ascoso, 
Che il Pudor sempre il suo tesor diletto 
Co' bianchi ricopria vanni geloso: 
O se in parte Onesta lasciai negletto 
Air insulto d' un zeffiro scherzoso, 
E tal che amor pudor mai non offende, 
E sol casto desio nell' alma accende. 
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Oh avventurato, Y ammiraglio; allora 
Sclamava al veglio, di coiai germoglio! 
Qui di tanta larghezza il ciel ristora 
Quel che un di ti feria tristo cordoglio. 
Ma fior sì vago in cosi vaga 'aurora 
Qual fia ch'apra d* amor speme e rigoglio, 
Se in se sol bello, e inospito e romito 
Sul più chiaro mattin resti appassito? 

Ah cotanta onestà, tanta bellezza 
Tu dimostra alla cara Italia mia. 
Là 've la fede, ove il valor s'apprezza. 
Dove culla Amor s' ebbe e cortesia. 
Qual piò chiaro è d' onor, di giovinezza 
Seco un puro annodar laccio potria, 
E far più ricco il mio terren natale 
D' un tal di leggiadria raggio immortale. 

26 

Impallidì soavemente e poi 

Purpureggiò la giovane a tal nota^ 
E levando il seren degli occhi suoi. 
Fisse in Colombo la pupilla immota^ 
Dicea poscia tremante: ai détti tnoi 
Tropp' aitò aspira pastorella ignota. • 
Tacque e sorrise j e ptìr di dolce amore 
Un sorriso brillò nel genitore. 



27 



Ivi improvvisa una gioconda mensa 
L' assidua e pronta genitrice appresta, 
Sotto amica di lauri ombra condensa 
Sul tappeto dell'erba ai fìor contesta. 
E quanto il campo, e il culto orlo dispensa 
Con subita ospitai mano lor prèsta. 
Né i vasi d' òr spargon sul cibo il raggio: 
Di più puro candor T adorna il faggio. 

a8 

Fatta più balda poi la forosetta 
Snellissima, nel rustico convito, 
Parte eulta in testir, parte negletta, 
Agli ospiti porgea cibo gradito. 
E '1 fratel maudrian d' alma e diletta 
Armonia risuonar fea il colle e il lito, 
E rallegrò 1' assisa compagnia 
Di scherzosa beante melodia. 

. 29 

Ludeno che in ogn'opra a torsi er* uso 
Da Dio principio, largitor del tutto, 
D' un sacro zelo il volto e il cor diffuso, 
A lui votò di quella mensa il frutto. 
Signor, dicea, tu il vìator deluso 
Non lasci in sul cammin tristo del luttoj 
E la sacerdotal destra innalzando, 
Sopra i vasi una croce iva segnando. 
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Oh spayento! oh terrore! o dell' atroce 
Arte d' Àverao orrìbile portento! 
All' indirìtta a' cibi invitta croce 
Gli ospiti s'agghiacciar d' alto spavento. 
Mugghiaro ì monti, rìmugghiò la foce 
Di Lete, urlaro i cieli, e fremè il vento. 
Degli assisi cadean sulle palpebre 
L'infocate d' abisso atre tenèbre. 

E la mentita in pria vaga donzella 
Si fé mostro di sozzo aspetto e fero, 
Tanto orrenda dappoi, quanto pria bella, 
Sulfurea i rai, con lordo ceffo e nero. 
Demonio appar con gli altri, e atra facella 
Scotendo arde e diserta ogni sentiero. 
Mordendo i mostri l'empie labbia e 1 dito. 
Tra l'ombre si mischiar con un ruggito. 

32 

Ghiacciossi, in pie balzò, nell'inatteso 
Spettacolo, il drappello a mensa accolto, 
£ di caligin folta il guardo offeso, 
Avea il pallor dell' agonia sul volto. 
Mentre il presto afferrar cibo conteso 
Gredeasi, il cibo è in vana aura disciolto. 
Già rea fame a ciascun preme la gola,^ 
£ il terrore impedisce ogni parola. 
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33 

Vasi non più, .non . più tazze spumanti, 
Non più Tivandé in sul terren mirava, 
Ma sol ceraste livide e fischianti 
Fuor dai. labbri eruttar veleno e hava. 
E tu, Religion madre de'Santi^ 
Nel digiuno 'die i labbri egri crucciava, 
Lor solo hai tolta la ferina vogliai 
La fral di lacerar terrena spoglia. 

34 

Che '1 gran nemico delle genti umane 
Entro a* digiuni lor membri ripose 

. Di pascersi bramosa ira di cane^ 
Poiché di cibi ogni lusinga ascose. 
Circondati da spettri e Jarve insane 
Yan fra l'ampie gemendo aure nebbiose: 
Sol Ja lor mano abbranca e scogli e sterpi, 
£ bótte, e tei^hi lubrici, di serpi. . 

35 

La Santissim.a Triade invoca lasso 
Il ^Solitario dello speco ibero. 
Tu Dio, grida gemendo, addrizza il passo 
Per certa meta a noi tra Taer nero. 
Qnal empio nostro error di Satanasso 
Nel fatai ci sospinse orrendo impero?— 
E Dio nomare, e disgombrarsi il campo 
Velocissima par fuga di lampo. . . 
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Pur di stecchi e di pruni ingombra appare 
: La pianura^ né via s* apre ancor certa. 
ErraYan.tnesti^ e'I varco indi a trovare 
Per r aspra discorrean piaggia deserta. 
Quando torna ai lavacri anco del mare 
Il Sol, del retto ognun calle s' accerta, 
£ al lito giunge e al mar che posa in calma, 
Gol pallor nel sembiante, e '1 gel nell'alma. 

Era ne' dianzi, abbandonati al lido 

Un compianto, un tumulto alto e confuso, 
£ avea pur tal die reggitor mal fido 
Dicea Colombo, e in suo sperar deluso. 
Mescesi per lo ciel l'insulto e '1 grido. 
Più d'un rio labbro è al bestemmiar dischiuso, 
E Alonso il primo in fra la turba rea 
Più le ribelli a sdegno alme accendea. 

38 

Poscia 'che ricomparve ancor la cara 
Del corso erraiìte suo possente scorta. 
Pur la face dell' alma ognu^ rischiara 
Sulla vinta dal dupl pupilla smorta. 
Dolce lor parla,0 in sen l'ambascia amara 
Nei segreti del core occulta ei porta, 
E mal sa cOme ai pini ancor proveggia, 
E 'm grun tempesta di «pavento ondeggia. 



176 

Nel padiglion raccogliesi, ed a paro 

Lui van presso Ludeno e Bondelmonte. 
£i le tremanti ancor membra posaro 
Con gravi ciglia, e con dimessa fronte. 
I sergenti agilissimi apprestaro 
Le acconce al lor desio mense già pronte. 
Onde a loro avvivò la manca lena 
Di non mentiti cibi eletta cena. 

40 
Mentre Colombo il cor mesto e cruccioso 

Or travaglia fremendo, ed or tranquilla, 

£ ogni consiglio in lui pendea dubbioso 

Di speme accolto in languida favilla, 

Ecco Java giungea ratto, affannoso. 

Che pallido, e travolto la pupilla, 

A lui parlava in non ben fermi detti 

Di spavento e d' orror voci e concetti. 

D' Agnez, che il bosco d' atterrar promise 
Segui pria lava il nobile drappello. 
Da lui, men baldo poscia, ei si divise, 
E lo stigio deluse angel rubello. 
Da lunge, alla vedetta il guardo ei mise, 
E r inganno mirò barbaro e fello 
Di lui che colle immagini di lutto 
Ogni gaudio ha ne' miseri distrutto. 
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E poi ch'udia degV intricati e. grami 
Fra gli errori aggìranlisi compagni 
Il lungo querelar fioco, e i richiami, 
£ ^1 frastuono terribile de' lagni, 
Fuggì il terror, gli allettamenti infami 
Del reo concilio de' bollenti stagni. 
Tardi alfine ei toccò il marino albergo, 
Che Paura Y Eryor gli mise a tergo. 

43 

Si anelante ei proruppe: Ahi lassi! ahi sorte 
Alle gesta magnanime inimica! 
Signor, virtù che vale, ed alma forte? 
Tacerò Tempio fatto, o ' fia eh' io 1 dica? 
Il reggitor dei regni della morte 
Ogn' impresa sovverte, ogn' opra intrica. 
Agnez, e gli altri, ahi miseri! avviliti, 
Son neir impreso invan corso impediti^ 

V 44 
Labirinto d'orrore, orrida scena 

Di lutto li travaglia, e ognor li gira, 
E il temerario lor piede incatena 
L'Averno che lor sopra urla e s' aggira. 
Con muraglia indomabile gli affrena 
Di piante e rupi or JPluto, e li martira . 
Geme e si cruccia ivi ogni prode intanto, 
Dannato forse a sempiterno pianto. 

La Colombiade Fot. L i% 
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E a me, onde tosto la novella apporti, 
Forse il nimico reo la fuga aperse. 
Che fia, Signor, che fia? ~ Dolenti e smorti 
Chinò gli occhi, ne motto altro ei profièrse. 
£i si ritragge ( e par che un turbo il porti ) 
Sin là dove riposo ai membri ofierse, 
Che tuttavolta in suU' incerta via 
L' immago del terrore anco il seguia. 

46' 

L' Ammiraglio a quel dire abbrividissi, 
£ in un silenzio istupidì ferale. 
Temette il re de' tenebrosi abissi, 
Abbominando artefice del male. 
Interrogò Luden col guardo: ei fissi 
Gli occhi in Colombo interrogoUoj e quale 
Suol pilota guatar V onde in tempesta, 
Alfjema ei fean . co' rai muta richiesta. 

47. 

Ma già lo scontro de' risguardi loro 
Bondelmonte interrompe e sii ragiona: 
De' rei dèmoni il negro inferno coro 
Ognor contra virtù surge e tenzona^ 
Ch' invidia e sempiterno aspro martoro 
A conquistar dannate alme lo sprema: 
Così lion corre fra 1' ombre e rugge, 
E neir ovil gli armenti e sbrana e strugge. 
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Nuovi a me taì portenti è sì fatali 

Insidie e guerre^ alto Signor, uooi sono. 
Quando poneano i miseri mortali^ 
E gli affanni, e le cure in abbandono, 
Ed i languidi 6onni, oblìo de* mali. 
Più dolci fea de'venticelli il suono, 
Nelle compagne mie tenèbre tin giorno 
Or vezzoso, or crudel mi veìme intomo. 

49 

Or d' un drago teùea tolto e divisa, 
D'ali cerùlee e di sanguigna cresta. 
Or serpe apparve, e Tatra spoglia intrisa 
Di tabe e lorda avéà schiuma funesta. 
Or sembiante d' arpia s' ebbe, or incisa 
A rotelle ed a nodi arìda vesta: 
E cotal si vedea con mille spire 
Intorno alle mie membra ire e redire. 

So 

Spesso ratto m' assalse irto qual orso 
Colle saune sdiiumosé e *\ fero artiglio: 
Sovente infaticabile nel cor^ 
Qual mastin minacciò strage e periglio. 
Quindi come corsier sciolto dal morso 
Talor pose la selva alta a scompiglio: 
Or gufo parve nel frondoso chiostro. 
Or aquila di sangue ùmida il rostro. 
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Si 

Talor vesti di pudicizia il volto 

Séi:én nel guardo, i placidi occhi onèsto. 
A quando a quando, il biondo crin disciolto 
Ai puri gìgli, e ai gelsomioi intestò, 
Qual vaga ninfa errò pél bosco folto, 
Soave ai lumi, neir andar modesto . 
Tocco dal pie fioriva il suol giulivo, 
£ d' ambrosia parea V acqua del rivo. 

Sa 

Ma tosto d' una Taide infame e vile 
Ostentava le guance e'i petto ignudò: 
Di scanfarda serbando abito e stile 
' A sozzi trasse abbracciamenti il drudo. 
Quinci leggiera fèssi aura d' Aprile, 
E turbo^ e guerrier fèssi, e alzò lo scudo, 
E ogiior diverso insid'iommi innante. 
Proteo d' Averno in tramutar sembiante. 

S3 

Ma la costanza d' un valor ben fermo 
Ruppe i contrasti, e '1 van poter lèteo, 
Che non mai vacillar nel fianco infermo 
Il mio, fiso nel ciel, spirto poteo. 
Talché nel loco solitario ed ermo 
Sempre Vaùo ogni assalto empio si feo: 
E stagion fu eh' io domator d' Averno, 
l^on più avea nel mio petto un doppio inferno. 



Qui pon sosta agli accenti: e di già vòlto 
E spinto in fervid' estasi Ludeno, 
Sparso il crin, gonfio i rai, raggiante il volto 
Spiritale agitava aura nel seno. 
£ tonava in tal voci: Ahi vano, alii stolto 
Nostro oesire! E chi mai scorge appieno 
Quel che si giace eternamente fisso 
Neir arcano de' cieli immenso abisso? 

55 

Ma sciolto è in parte il nuvolo che vieta 
Ne' reconditi arcani ergersi air etra. 
Dalla chiusa di Dio mente secreta 
Molto or del vel conteso a me si spetra. 
E scopro a voi certissimo profeta. 
Che invan pace e pietà da noi s impetrati 
Se pria non veggio inaridir la fonte 
Delle stigie sofferte orribil' onte. 

• 56 

Colombo, occulta fiamma in sen tu volvi, 
E ti struggi d' amore, e'I celi al mondo^ 
Né, perchè! cerchi ognor, tu mai dissolvi 
Da un lusinghier delirio il cor profondo. 
Ahi te medesmo e noi trascini e involvi 
Sotto grave di mali atroce pondo! 
A che sospiri, e sospirar non vuoi? 
Sotto il carco d' Amor languon gli Eroi. 



i8a 

Casta Lavìra, come pura falda 
D' or or sul Pireueó caduta neve. 
Ferma nella virtù, d' anima salda, 
Non più dair arder tuo fiamma riceve. 
La torma rea d' abisso, altera e balda, 
Su noi piove tempesta orrida e grev^ 
£ da* mal fermi tuoi spiriti erranti 
Esca tragge d* errore, arte d' incanti. 

68 

Togli dal servii nodo il piede invitto, 
Ove ti strinse il delirar primiero: 
Il dardo svelli eh' hai nel sen confitto, 
Glorióso, indomabile, severo; 
£ quel che t'è dai fausti eventi ascrìtto 
Ricalca di già presso erto sentiero: 
Riponi entro al tuo petto ai colpi ignudo 
Di rigor, di virtù contrasto e scudo. 

Ne altro egli aggiunse. Il non pur dianzi noto 
Delirio udia Colombo improverarse: 
Che per le sue pupille all' alma ignoto 
Amor discése, e la fè doma, e l' arse. 
Spesso un dolce ei sentia palpito, un moto 
Nei recessi dell' anima agitarse; 
Credealo ei di pietà soave ardore, 
Ma di pietà nel fuoco>arse d'amore. 
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Pria tacito Luden riguarda^ e poi 

De' suoi pensieri entro ai segreti eì mira) 
E quel che ignoto in lui parve, dappoi 
Fuoco bollente, manifesto spira. 
Gelatamente con gF incendii suoi 
Il magnanimo Eroe freme e s' adira. 
S' infiamma di santissimo disdegno 
Contro Amor che a disastri empiii feà segno* 

61 

Manifesto risposegli: Djo tolga 

Che per me V incomincia opra s' iirreste. 
Il dì sempre sereno a voi si volga, 
Sante luci, che il mio fallo vedeste. 
Or si crolli, si rompa, si disciolga 
Il laccio, il nodo di mie voglie infeste. 

< Scordo Lavira... Ah che diss' io? Sì rei 
Di mia morte son dunque i guardi miei? 

Ineffabil bellezza e candid' alma 

Sopra il suo volto, nel suo cor Dio pose. 

Di sovrumana luce in vaga salma 

Il portentoso suo spirto compose. 

Io r adoro, e vivrò placido in calma, . 

L* adoro in Dio, ch'in lei sue grazie ascose. 

£ in contemplarla e in adorarla^ oh Dio! 

Avrà infamia e delitto il petto mio? . 
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Ma dove inebbrìato or io men volo 
Coir acceso vigor dell' intelletto? 
Mi struggo e m' ango allor che mi consolo^ 
£ nel fuggir tra i lacci erro costretto. 
M' oda il Rettor dello stellante polo, 
Da cui sol pace, e vita, e gaudio aspetto. 
Fatta Lavira aggiorni miei consorte, 
Mi rechi ardito a trionfar di morte. 

64 

Ne differir più voglio il santo nodo: 
Non più: si vada all' angeletta pura. 
£ Ludeu: V alta brama esalto e lodo. 
Andiam: pronuba sia la notte oscura. 
In connubio alla bella alma t' annodo, 
O in più casto desire alma secura. 
Benedirò io la destra, e il laccio, e il veloy 
Benediranli i chiari astri del cielo. 

65 

Dolce sarà sui mattutini albori 
A te sorger dal talamo felice 
Con la sposa leggiadra: e il cria di fiori 
Le ornerà ogni pratello^ ogni pendice. 
Dagli emendati tuoi candidi amori 
Fausto evento il mio spirto a te predice. 
Lavira col poter del pie suo vago . 
Il fatai schiaccerà tartareo drago. 
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Deir arme luminose adorna intanto^ 
Le generose membra il sommo Duce. 
Cinge seriche vesti e aurato ammanto, 
E depon di Gradivo il furor truce. 
Gli arde Amor, Fé, Pietà con dolce incanto 
Sul viso, onde 1' invitta alma traluce. 
Già r alta Coppia al padiglion s' avanza 
Ove ha la bella col Pudor la stanza. 

^^ 

Ma pria, quando fra lor detti e consiglio 
Alternavan, ne al corso anco eran presti,^ 
Maria sul lutto delF umano esiglio 
Avea conversi i divi occhi celesti. 
Mira la terra e Tonde: il suo bel ciglio 
Arco di Sole, o bionda Iri diresti, 
Che mentre il turbo strepita e s'imbruna, 
Discende a tranquillar fonte o laguna. 

68 

Gli erranti sguardi suoi vider giacersi 
Tutte le umane vergini sopite: 
Lavira sol, romita in sé, dolersi, 
Poi che in lei pur surge e saetta Dite: 
Che di pianto innocente i lumi aspersi 
Con mille aspre pugnò cure infinite: 
E ben eh' ella resista, e la respinga. 
Voluttà Talma sua scote e lusinga. 
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Fatta pia per V indegna acerba guerra, 
Ond' ella, InTÌtta ancora, avea contrasto, 
Ab! non fia, disse, che un tal giglio in terra 
Languisca, e caggia inonorato e guasto. 
,Chè sei candor pur serba, e se non erra 
Tra il fango del piacer spirta sì casto, 
A ornarmi il fronte, appresso il Divo Amore, 
Fra miei serti non veggio un più bel fiore. 

Cosi ira se ragiona: indi a sé chiama 
Gabriel che de' cieli è messaggiero. 
Di Maria la richiesta ei fea sua brama, 
E a lei volò sui vanni aurei leggiero. 
Velocissimo scendi, o invitto, esclama, 
Arobasciator dello stellante impero^ 
Dagli astri scendi a ' salutar colei^ 
Che ancella soavissima io mi fei. 

Scendi a Lavira e dille: a obe paventa 
Se del Sol la Reina or lei sostiene? 
Tu la gloria di mìe gioie le ostenta, . 
L' onor, V amor dell' increato Bene. 
Di' lei che pura si riserbi^ e spenta 
Non sia in lei di più quete ore la spene. 
Dille che piace a Dio, dille cb'è mia. 
Tacque, ed' un rìso sfolgorò Maria. 



Né tempo, ove non è tempo, interpone 
Lo Spirto, infra i miglior Spirto secondo. 
Suir invisibil forma orna e compone 
Nuovo di leggiadria volto giocondo. 
Aeree intorno a sé membra ei ripone, 
Bruni rai, brune ciglia, aureo crin biondo, 
Agii pie, gentil brio, rìso, vaghezza, - 
Ed incanto e seren di giovinezza. 

Candide^ com' è candida nevosa 
Falda, V ali agilissime si veste, 
Purpuree i lembi, e quindi la vezzosa 
Forma ricinge di stellante veste. 
D' un baleno allumò la notte ombrosa, 
£ s' arrestò sul limitar celeste, 
Quindi scese rattissitìno dal polo 
Sul nerbo infaticabile del volo. 

7*. 

Dormia Lavira: di fuggir le pare 
Qual pargoletta damma, o capriola 
Da un Nomade lion: vorria gridare^ - 
E il terror le comprime ogni parola. 
Poiché il ministro aligero le appare, 
Lui risguarda, s'arresta, e si consola: . 
Mira il sidereo Spirto, e gli atti è '1 viso, 
E il iavellante innamorato hso. 
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E udia da luì tai note: a che paventi? 
Te del Sol la reina ora difende. 
Dai dolci di Maria lumi ridenti 
Gonfortatrice in sen gioia a te scende. 
Oh! qual destin t'aspetta! or gli occhi inlenti 
Fisa al raggio di Dio che il cor t'accende. 
Ivi è un mar di letiziativi ognor s'ama. 
Ti dà i vannij a lei vola: ella ti chiama. 

Pura ti serba: in te s' alletta Dio, 
In te s' alletta la verginea madre. 
£i disse, e velocissimo spario, 
£ si ridusse alle beate squadre. 
Giubilò, palpitò, le luci aprio. 
Le luci ella pria meste, allor leggiadre. 
Del vel si cinse, in pie balzò, chioossi, 
Dietro al fuggente in estasi levossi. 

77 

E altamente sclamava: arresta, arresta 
O raessaggier di\inqil voi fugace. 
In questa di martir valle funesta 
Mi lasci in guerra, e mi prometti pace? 
D' amor le pompe il mio piede calpesta, 
Bella virginità sola mi piace. 
Quindi si tace^ e tal riman, che sembra 
Traslata in ciel dalle verginee membra. 
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Giunge Colombo e V eremita: e china 
Viderla a terra d' amor caldo in atto. 
Una gioia ineffabile e divina 
Suir immobil pupilla avea ritratto. 
Te, gridava il Campion, te il cìcl destina 
Arbitra e donna del comun riscatto, 
E Tinto da te sola, anzi al tuo ciglio, 
Morda il lion d'avemo il TÒto artiglio. 

79 
O più eletta fra quante alluma il die 

Donna, di leggiadria fonte e di vita. 

Già mia sposa io t' eleggo: or tu le mie 

Alte imprese corona: Amor t' invita. 

Colle angeliche tue luci sì pie 

Tu rinfranca la mia lena smarrita. 

La man promisi: ecco la man: su noi 

Spanda l' astro di pace i raggi suoi. 

So 

Tacita udia Lavira^ e sol rispose 

Col palpito, col tremito e i pallore. 

Sulle candide sue guance, di rose 

Quindi appare un vermiglio, indi un rossore. 

L'Ammiraglio ripiglia: in te or si pose 

Cintò di vezzi e di vergogna Amore. 

Ne' vergognosi tuoi palpili bei, 

Quanto, o sposa gentil, cara mi sei! 
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Sposa? ... rìgida in atto, allor rìpi'ende 
La Tergine. E Colombo: Iddio m'ascolta. 
La pria diversa It^ge or noi contaide, 
O nel gregge de' santi agna raccolta. 
£ amor non sol*, rèligion m' accende, 
Da tutte umane qualità disdolta: 
D' amor celeste è questo sen commosso. 
Surgi, vieni — e Lavira: oh Dio, non posso! 

Come? noi puoi? Colombo grida, e seco 
Or noi potrai? Ludeno anco risponde. 
Lo stringo in immortai nodo con teco^ 
£ a'suoi voti, e a' tuoi voti il ciel risponde. 
Rivolgeva lo sguardo onesto e bieco 
Lavira, in lui che trema e si confonde. 
Noi deggio sclama-<-eil Ducètoh ciel! vaneggio? 
Vienne... e Lavira rìspondea: noi de^io. 

83 

Della Diva, cui gli Angeli cdi vanni 
Neil' eterea magion fanno sgabello, 
Dai terrestri fuggendo iniqui inganni. 
Sposa beata e ancella ogg'io m'appello. 
A lei sacro il mio spirto, a lei degli anni 
La lusinga più dolce, e *1 fior più bello. 
Un Angel me T impóse: io 'I vidi^ io sento 
Delle celesti ancor note il concento. 
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Ne più sog^uDse. Istupidì per doglia 

Quegli, per gaudio istupidì Lavira. 
Trema ei nel cor come agitata foglia, 
Ella s'inebbria e palpita, e sospira. 
In lei piacer di sante opre germoglia, 
In lui trepida 1* anima e delira. 
Oh Tista! entrambo immobìli si stanno. 
Ella piange di gaudio, egli d'affanno. 

85 

Ma in generoso spirito non mai 

Ragion, \irtute al senso vii soggiacque. 
Piangea, ma non traea lamenti e guai, 
Che pianse il ciglio, e la favella tacque. 
Mirò i pieni di Dio fulgidi rai, 
E il rigor di quel viso, e sen compiacque. 
Ei gli ardor del sen fervido riscosse, 
E in pura di virtude onda gelosse. 

86 

Composto in maestoso atto dappoi 
Queste pietose a lei movea parole: 
Quando a mostrarti al di dai lidi Eoi 
Più bella sorga innamorato il Sole, 
Farò conto il tesor dei voti tuoi, 
E il core e le virtudi al mondo sole. 
E d'alta pompa gli animi devoti 
Orneran la virtude, il core, e i voti. 
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Così dicendo ei l'abbandona, e dietro 
Lui move F Eremita in gaudio assorto. 
Ei le membra posar. Die l' aer tetro, 
S'ebber procella il dì, tranquillo il porto. 
Dormi, Golomboj a te in ciel grazia impetro, 
Dicea fra se Lavira, e alto conforto: 
Dormi, Lavira, ei mormorò, e giofoso 
Corcossi, e in sen di pace ebbe riposo. 

FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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